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Alii serva Italia , di dolore ostello , ' - 

Nave senza nocchiero in gran tempesta, ri 
Non donna di provincie, ma bordello I 
Quell’ anima geiilil fu così presta _ . 

Sol per lo dolce suon della sua terra ' ” 

Di fare al ciltadin suo quivi festa , ' « 

Ed ora in le non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e l'un T'Olirò si rode 
Dì quei che un muro ed una fossa serra. 

Dante , Purg- e. vi. 


1 ''2 nfh.j ; 

rl7 ) ' ‘ - 

-L in dallo scorso agosto si parlava a Brescia nella bottega 

del librajo Cavaglieri d’ un importante lavoro sul libro delle 
Origini Italiche (0 a cui attendeva da qualche tempo il signor 
Bianchi Giovini^ e tutti il desideravano con impazienza, per- 

‘ Ìj . kJ '* 

chè non si conosceva per anche in Lombardia (2) l’analisi che 
del suddetto libro aveva fatta anche il Corda illuslre lette- 

i . ' .i . i 

rato napoletano nel Progreuo che si pubblica a Napoli. 

(1) Delle Origini Italiche e della diffusione dell’ inclTiliniento ilaliano aU 
T Egitto, alia Fenicia, alla Grecia e a tutte te nazióni asiaiiÌAe poste sul 
Mediterraneo', di Angelo Mazroldi. Milano,- Tipografia OngUólmini e Re-; 
daem,1840. r[ -,f 

(3)11 fascicolo del Progresso (marzo e aprile) in cui è contenuta la prima^ 
parte delT analisi del Corcial’non giunse alTDffició degli Annali delle Scienze 
in Milanó se' non verso la fine dello scorso novembre. ■ '*i‘ 
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Ora finalnienle questa tanto aspettata e desiderata opera 
comparve impressa in Milano coi tipi Pirotta j e invero essa 
destò nel pubblico una grandissima meraviglia, perchè nello 
spazio di sole 86 pagine il signor Giovini giunse a darci : 
i Un compendio dell’ opera delle Origini Italiche (due terzi 
di pagina G-7). 2° L’esposizione d’un modo migliore che 
dovea esser tenuto nella composizione della suddetta opera 
( mezza pagina -12 ). 5“ Un’opera nuova da porsi nella Let- 
teratura Italiana a sostituzione di quella delle Origini Ita- 
liche con entrovi la storia non solo dell’ incivilimento, ma 
della popolazione del globo, la genesi delle lingue, la genesi 
delle mitologie ecc. ecc. (pagine 29, dalla pag. 13 alla 42). 
4.“ Una compiuta cronologia dell’ Italia antica (4 pag. dalla 43 
alla 47). 3.° Una storia di tutte le colonie che vennero in Italia 
( 8 pagine dalla p. 47 alla 53 ). 6.° Una istoria dei Pelasghi 
che però secondo il sig. Giovini rèsta ancora a farsi (7 pa- 
gine dalla pag. 55 alla pag. 62). 7° Un prospetto compara- 
tivo della civiltà Italiana e Greca circa i tempi della guerra 
di Troja (6 pagine dalla 62 alla 68). 8.“ Una storia (e questo 
è lavoro nuovo ) delle origini del libro delle On’gini Italiche. 
Poi un esame logico e critico delle antiche e moderne òpi- 
nioni sull’ Atlantide , una rassegna ( già s’intende), di tutti 
i controtemi, di tutte le omttHont, di tutti i ‘paradossi e fin 
anco di tutti gli spietati spropositi dell’ autore delle Origini 
Italiche; e tutte (jueste materie discusse fino agli ultimi ter- 
mini e in modo da non lasciar luogo ne a dubbj, ne a con- 
getture, nè ad appellazione, nè a nient’ altro. 

Giuntomi alle mani un si inaudito libro, vidi bene ch’io 
poteva e doveva dispreizare ed anzi non curare le ingiurie, 
perchè il pubblico che legge e che pensa è buon giudice, c 
questa mala derrata ritorna all’ ultimo in capo a colui dal 
(jualc si diparti : ma sentii anche che avendo il sig. Giovini 
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non tanto mirato a dir male del mio sistema quanto a dir 
bene del suo che intenderebbe di sostituirvi , io non poteva 
egualmente sorpassare le bugie^ i fatti stravolti , le contrad- 
dizioni; i fatti supposti^ perchè infine il pubblico deve cono- 
scere a chi debba affidarsi , e perchè il pubblico s’ aspetta 
naturalmente eh' io difenda palmo a palmo il terreno sul 
quale mi sono messo. 

Mi sono adunque al tutto risoluto di fare un poco iT e- 
same di questa inaudita rcrittura, e tanto più volentieri 
mi determinai in quanto eh’ io conobbi che l’ analisi di essa 
non sarebbe al tutto senza qualche buon risnltamento di 
nuova chiarezza ed evidenza alla dimostrazione eh' io mi 
proposi deir arduo e difficile tema delle Origini Italiche. 

Al sig. Giovini poco importa di tradizioni iatoriche e di 
monumenti j egli vuole ricomporre per intiero l’ istoria 
antica colle grammatiche ; a ini poco o nulla cale egual- 
mente dell’ esame critico dei varj sistemi finora immaginati 
dagli scrittori antichi e moderni ; egli vuole che si creda loro 
ciecamente , massime a’ moderni che trattarono delle lingue 
indiana , chinesc , araba , celtica f ebraica e di quante lingue 
sono o furono diffuse per l’universo mondo; non monta a 
nulla che tali scrittori abbiano seguiti sistemi diversi e con- 
traddittorj; doversi credere a tutti (che è poi come dire non 
doversi credere a nessuno) è a quanto pare il suo canone 
prediletto ; ed essere cosa vana il pretendere di rimontare 
alle prime fonti da cui tanti sistemi furono derivati onde 
conoscere qual abbia pigliato errore. 

Si è parlato indarno degl’ immensi lavori che si richie- 
dono a ricomporre, o a dir meglio, a creare l’istoria univer- 
sale (0; della necessità di ripartire gli sludj fra la Geologia, 

(I) Ved. Orig. Ilal. pag. 300- 


Digitized by Google 



0 


b Tradizione c la Linguistica e della ncccssitù di far prece- 
dere l’esame dei fatti a quello delle parole. La mente del 
sig. Giovini è si vasta che gli par sufficiente a tutte le parti 
ed a tuttO; e gitta perciò il suo disprezzo su chi non assunse 
per sè se non Tona delle grandi partizioni su menzionate. 
Egli monta la tribuna ed arringa j il suo intento è di depri- 
mere chi andò innanzi a lui e sopratutto l’ autore delle Ori- 
gini Italiche. Perciò stimando forse di parlare alla plebe adu- 
nata che non vuol conoscere nè cose , uè persone , nè fatti^ 
e che non domanda che di essere tratta per Torccchie, ogni 
mezzo giusto ed ingiusto gli torna acconcio : verità^ falsità, 
beffa , tutto è arma , tutto è leva. Che smania è tjuesta, egli 
dice (72), degl' Italiani? dovere gli uomini procedere nella 
via dell’ incivilimento che cammina a gran passi; quasiché 
sul cammino dell’ incivilimento l’ ignoranza della propria 
storia debba sospingere, la cognizione di essa debba ritenere; 
gl’italiani sopratutto dovere sforzarsi di non restar troppo 
addietro; non dover essi irriitare le famiglie decadute che 
s’ inorgogliscono di titoli chimerici. Sopratutto poi gli cuoce 
che nella ricerca delle orìgini dell’ incivilimento antico siasi 
osato parlare dell’ Italia : guai bisogno avere C Italia di men~ 
dicare titoli di gloria imr/taginosi o poco verosimili? L’ !• 
talia avere dominato il mondo due volle colle armi, colle 
leggij colla religione^ cogli studj^ ed esser in piedi ancora; 
ogni nazione avere il suo periodo di grandezza ; V Italia 
avere avuto il suo; forse poter averlo ancora j ma per adesso 
essere il turno delle altre nazioni ( pag. cit. ). 

Se non che prima di montar la bigoncia con queste spam- 
panate che forse potrebbero tornar acconce in altre circo- 
stanze, ma che per nulla hanno relazione alla discussione 
attuale , egli dovea pur pensare che qui non trattavasi già, 
come si disse, di trarre c persuadere un volgo pazzo per cui 
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le grida sono ragioni , ma bensì quella eletta parte della so- 
cietà che legge, scrive e pensa j che non vuole declamazioni 
ma dimostrazioni, non parole vane e vuote ma prove j che 
pigliando in mano un libro di Osservazioni sulle Origini 
Italiche s'aspetta di vedere con buona critica esaminato il 
midollo del sistema, c non divagata artatamente l’ attenzione 
(]ua c là a caso sopra alcune parole, sopra alcune asserzioni 
che non si riferiscono neppure all’argomento, sopra una 
qualche citazione, fosse anche fra tante inesatta o soverchia. 
— Egli invece di esaminare s’ arrestò al proverbiare , e in 
luogo dell’ analisi promessa non presentò il pubblico se non 
degli in vero poco onorevoli effetti della rabbiosa ira, do- 
minato dalla quale lesse c scrisse senza che neppur egli 
stesso sapesse che. . . 

Ma perchè forse a primo tratto un tanto disdoro delle 
buone lettere avrà dell’incredibile agli occhi del lettore im- 
parziale, egli è mestieri che un diligente esame dimostri che 
in queste acerbe parole non si contiene se non la pura verità 
di un fatto. . . 

•; j, -V,. ' ' I. al' fi/ ; 



I) 





Dio"i^ecl by Guu^lé 


' ESAME DI ALCUNE IDEE GENERALI DEL SIGNOR GIOVINE 


Egli incomincia il tuo lavoro con alcune parole dì Adelung 
sid sistema di M. Mario Guarnacci, e senza ( com' egli stesso 
dice ) aver veduta F opera di questi, vuole non solo farne pa- 
ragone con quella delle mie Origini Italiche, ma giudicare 
anche che ft’a l’una c l’altra non deve estere molta diversità 
( pag. 5). Giacché il signor Giovini non vide l’opera di Mons. 
Guarnacci /onde non pìgli altro abbaglio gli dirò io le non 
molte differeh.se che la distinguono dalla mia. — Proposito di 
M.GuarnaccijCra di dimostrare che le origini deirincivilimento 
Vennero dall’^*»a; è proposito mio il far conoscere che ven- 
nero dd\Y Italia. Egli sostenne che i Pelasghi erano Fenìcj 
venuti dapprima in Italia e poscia passati in Grecia; le Origini 
Italiche invece intendono a dimostrare la falsità della pretesa 
provenienza Fenicia, di cui la maggior parte dell’opera di 
AI. Guarnacci è diretta a darci le pi'ove. Egli non ha fatta 
alcuna ricerca nè parola nè sugli Atalanti, nè sulle origini 
della civiltà Egizia , Assiria e Fenicia, nè sugli Occaniti, nè 
sugli Atlantidi, nè suU’Atlantide; e parte principale della mia 
opera è volta a dimostrare che i menzionati popoli debbonsi 
cercare in Italia c che l’ Atlantide, seggio dell’antichissimo 
incivilimento a cui sì riferiscono le tradizioni egizie, assirie, 
fenicie e greche, non può locarsi se non nei mari di questa 
Italia che è un avanzo dell’ antichissima patria degli Ata- 
lanli. — Ciò quanto alla sostanza dei due sistemi ; che in 
<|uanto agli studj coi quali furono sviluppati non potea ìn- 
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travvcliii'e concordanza niuua^ essendomi io mosso per altre 
vie molto diverse, giacché, a gran ventura, non vidi l’opera 
del Guarnacci se non quando la mia era già compiuta. — 

Là dove per l’ esame degli stessi autori c’ inconti ammo <|ual- 
ebe rarissima volta a riferire la stessa autorità , io non mani- 
cai di notarlo onde pel silenzio non mi si desse carico del 
caso (<). L’opera del Guarnacci è fra le mani di tutti. Io 
stesso ne parlai nel proemio e in parecchi capitoli delle mie 
Origini Italiche, nè poteva essermi dato rimprovero di avere 
dato il mio sistema come tutto nuovo e tutto mio se non da 
questo signor Giovini che non la vide. 

Trapasso quel pretendere di voler dare in alcune righe un 
compendio del mio libro , onde trovar fede presso coloro 
che non lo lessero (6>7) ; trapasso quel dire eh’ egli fa del 
suo miglior senno che esso è steso non con erudizione, ma 
con citazioni raccolte senza esame, isolate dal contesto, op- 
poste alle opinioni manifestamente dominanti negli autori 
da cui son prese, e còtali altre consimili gentilezze gratuite 
c vuote, per eh’ io non debbo entrar giudice delle cose mie, c 
d’ altronde queste imputazioni sono tanto lontane dal vero 
eh’ io mi vergognerei di pure scrivere una parola a mia giu- 
stilicazione. Chi ha letta la mia opera avrà potuto conoscere 
che il più rigoroso esame critico delle testimonianze da me 
dedotte dagli scrittori antichi fu il principale mio pensiero; 
essa in sostanza non ha altro fondamento che un tale esame, 
perchè senza di esso io non avrei potuto trarre da autori 
tante volte interpretati ed esaminati, se non quelle erronee . 
conclusioni che non condussero mai ad alcun lume di vero. 

(Trapasso anche l’altra accusa che mi dà (8) di non aver 
fallo alcuna indagine sulla lìgliazioiie delle lingue che pur 

(I) Vedi Oi'ig. lui. pag. 8, 197, 251, 2C0, e allrove. 
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sono un cosi polente indizio per determinare le origini dei 
popoli; io ho già dello al lellore le mille volte che da ciò 
mi leoni lontano per proposito , si perchè tutti gli errori 
che in fino ad ora corsero sulle derivazioni dei popoli non 
da altro ebbero origine che dall’ aver voluto determinarle 
mediante lo studio delle lingue, e si perchè sono d’avviso 
che questo studio debba aversi non come principale, ma 
come sussidiario di quello delle tradizioni (i). 

Venendo perciò a quello che può sembrar meritevole di 
(|ualche risposta incomincierò da ciò ch’ei dice nel propo- 
sito della mitologia (8). Egli è meco d’accordo nel ritenere 
che essa sia la prima storia tradizionale. Poi continua di- 
cendo che questa mitologia non è più storia, ma scienza al 
modo con cui la trattano gli eruditi moderni; e che io non 
ho studiato tale sdenta; e mi rimprovera di non aver pre- 
sentato al lettore lo sviluppo graduato del culto simbolico. 
Or a qual caos intende egli con questa confusione della sto- 
ria colla ideologia? Dapprima vuole che la mitologia sia sto- 
ria , poi vuole che sia ideologia ; dapprima vuol ravvisarvi 
tradizioni storiche , poi non vuol ravvisarvi che simboli. Io 
f posi col Vico il principio che la mitologia debba riguardarsi 
coma \a primitiva storia delle nazioni , c questa opinione 
del Vico e mia giustificai con quanto Erodoto scrisse di Omero 
e di Esiodo rispetto alla mitologia greca identica colla pc- 
lasga cd atalantica ; con quanto riferì Evemèro de’ monu- 
menti Panchei , cd infine ( ciò che più monta ) colia pratica 
costante di tutti i secoli , pratica che a detta del Giambul- 
lari C2) dura tuttora nel mondo. 

Con tali principj che non potrebbero ragionevolmente 

(I) Vedi Orig. Ita!., pag. 15, 362 « seg. 

{'.) Vedi Orig. Ila!., p. 215. 
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contraddirsi c clic iu realtà non furono contraddetti dal 
si" Giovinij a clic dovea io occuparmi nelle Origini Italiche 
di itUf, di simbuì ì. , di trasformazioni , tutte cose che non 
appartengono punto alla mitologia primitiva, ma a’ succes- 
sivi aggiungimenti ed alle alterazioni che vi fecero, come dice 
Erodoto, da|)prima gli scrittoi^, dappoi le ingorde ed avare 
arti umane? — Seguendo il metodo suggerito dal sig. Gio- 
vini, in luogo di rimontare ai primi principj io doveva di- 
scendere alle innovazioni, e dopo aver ammesso che la mi- 
tologia fosse storia trasformarla in un sistemaideologico. 

Alla pag. 9 egli vuol dar ad intendere che nelle origini 
Italiche io non feci mai una discussione, mai una dimostra- 
zione (l’o|)era non è composta anzi se non di discussioni e 
dimostrazioni) rimamìando continuamente il lettore con dei 
come diremo, come si vedrà. Certo a suo detto sarebbe stato 
migliore spediente quello d’annojar me e lui con inutili ri- 
petizioni oppur di lasciare le dimostrazioni imperfette. — 
Se io per necessità dovetti talora rimandar il lettore con un 
come si vedrà indicai anche sempre il luogo dove si vedeva s 
ch’io poi mi persuadessi di avere in tal modo provato ciò che 
non esisteva se non nella mia fantasia, toccherà a lui il mo- 
strarlo bastando intanto a me dire che tutto questo non è 
se non una sua discortese immaginazione. 

Nella pagina medesima vorrebbe far credere che per se- 
guire gli antichi io non mi pigliassi alcuna cura d’ infor- 
marmi de’ progressi che potevano aver fatto l’archeologia e la 
crìtica nell’età recente, e che fuori dell' Italia la terra è per 
me inane e vacua concludendo che giunsi fino a scrivere nelle 
Origini Italiche le seguenti parole « che per <|uanto s’ ap- 
» parliene agli Indiani, ai Cinesi cd agli altri popoli orientali 
» che vantano un antico periodo di civiltà, noi ne abbiamo 
» tuttora sì scarse notizie che non potrebbesi senza temerità 


t2 

■ e petulanza imperdonabile parlare delle loro origini <») ». 
Temerità e petulanza imperdonabile ( continua il sig. Gio- 
vini dirigendosi a me ) c il pronunciare in tuono tanto do- 
gmatico , un timile giudizio senza a ter prima assunte le de- 
bite informazioni 9-10 )b S’io avessi o no assunte le 
debite informazioni in quanto all’ India ed alla China può 
vedersi nel mio libro. — Chi sia poi qui il temerario ed il 
petulante io voglio che non da altro apparisca se non da 
quel che scrisse in quanto alla China , il più recente degli 
autori a cui ini rimanda , cd in quanto all’ India quel che 
il medesimo sig. Giovini scrisse non in altre opere , ma in 
quest’ opuscolo medesimo eh' ci non dubita d’ insozzare 
di tali lordure. 

L’ autore da cui si vorrebbe che io avessi imparalo a non 
dire che sulla China abbiam tuttora scarse notizie è il Pau- 
thier. Or che ci die’ egli questo illustre scrittore che è forée 
r ultimo che scrisse su quel paese , e che fece ( com'egli 
stesso narra) per molti anni un dilìgente studio della lìn- 
gua , della letteratura e delie istituzioni de’ Chinesi 7 Egli 
scrive nella introduzione alla sua opera che la China è at- 
tualmente dagli Europei più imperfettamente conosciuta che 
nel passato secolo colpa degF ignoranti declamatori ( tra i 
quali annovera Paw e Malte-Brun). Del resto egli aggiunge 
che la China compi lo sviluppo della sua civiltà di suo pro- 
prio impulso senza V a juto di tma civiltà forestiera recata 
dalla conquista o dai monumenti delle lettere, a differenza 
delle nazioni europee e fors' anche dell'antico Egitto. 

Procedendo a parlare della cronologia chinese il succitato 
autore ci dà un periodo mitologico di anni 3,888,000 (§ vi), 
poi un periodo semistorieo che rimonta all’ anno 3468 in- 

(OVcdlOrig. Hai. p. 92. • . 
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Danzi l’ E. V., incominciando all’ ultimo il periodo Ulorico 
coll’anno 2698 ( § vii) (1). ,, 

A riguardo dell’ India, lo stesso signor Giovini scrive, a 
pag. 32 dell’opuscolo che esaminiamo, queste parole: Gli 
Indiani non hanno storia , od almeno finora ninna se n è 
scoperta; la loro cronologia è cosi sperticata j e contano gli 
anni cosi a migliaja e a centinaia di migliajaj che per 
quanto ingegnosi sieno gli sforzi di Freret , di Jones ^ e di 
altri dotti per ridurla a termini ragionevoli essi non sortono 
ancora dal circolo delle ipotesi. E dopo tutto questo poteva 
aver fronte il signor Giovini di tacciar me di temerità e pe- 
tulanza imperdonabile per aver detto che noi avevamo an- 
cora troppo scarse notizie sull’ India e sulla China, per pen- 
sare a scrivere non che la storia, le origini di tali nazioni? 
E non aveva almeno vergogna di gittarmi dinanzi per di- 
sdetta gli stessi nomi di Freret e di Jones , quando egli già 
sapeva com’ io , ma forse non credeva di doverlo si presto 
dire, cioè che i loro lavori non sortono dal circolo delle ipo- 
tesi? Or come continuerà egli a riprender me di quelle con- 
traddizioni che non esistono se non nel suo cervello, ed 
anzi , dicasi pure , nella sola sua mala volontà ? Per le suc- 
citate, e per consimili considerazioni, io reputai che un 
Europeo non potesse per ora arrischiarsi a congetture sulle 
orìgini dell’ incivilimento dell’ India c delle altre nazioni 
asiatiche poste oltre il fiume Indo cd il Gange. Qui non 
trattavasi di studi grammaticali , ai quali poteano darci largo 
sussidio tutti gli autori citati dal signor Giovini. Qui non 
trattavasi di sapere se la grammatica rìiiucse, promessaci dai 

Cl) Nelle laToI« cronologiche .stampate per pubblico decreto a Pechino 
nell'anno 1707 c trasmesse dall’ Amiol alla biblioteca del re a Parigi non 
ha alcun cenno dei suddetti due primi periodi mitologico e semistorico , 
ed il periodo terio s'incomincia coll’anno 2037. 
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sig. Jullion, sia per essere o no migliore di quella del Remusat, 
0 come altri la chiamò, del padre Premare 3 qui trattavasi di 
fatti , nè ai fatti poteano certamente sopperire le ipotesi. 
Del resto, se io mi sono ingannato nell’ estimare piuttosto 
la mia che Taltnii insuflìcienza^ se il signor Giovini crede di 
avere I materiali necessari a tal uopo, scriva egli delle ori- 
gini indiane e chinesi in modo migliore di quel eh’ io facessi 
rOrigini Italiche, e faccia voti perchè l'opera sua trovi anche 
miglior giustizia di quella eh’ ei suole usar con altrui. 

Il signor Giovini dopo d’ avermi, non so con qual titolo, 
dato carico ( 9 ) di avere, come egli scrive, affastellalo i più 
antichi scrittori coi più recenti j quasi che alcuno potesse 
disdirmi di dimostrare coll’ autorità di Diodoro Siculo , di 
Solino , di Fazio degli liberti , e di Bonaparte, vissuti a di- 
versi internili , la barbarie stazionaria dei Trogloditi c della 
plebe egiziana, mi rimprovera (H-^ìO) di non aver citali 
nella mia opera se non quegli stessi autori a cui io non 
voglio che si creda. E dove ba egli trovato che io dicessi che 
non debba credersi agli autori di coi egli fa menzione? Se 
egli ha letto il mio proemio (e certamente l’ ha letto, benché 
non ne parli, perchè di là ricavò quella parola inaudita a 
cui egli s’ avventa in tanti luoghi rabbiosamente deviandola 
ad ogni senso), egli deve avere veduto che tutta la mìa di- 
mostrazione è volta a chiarire il principio che nelle opere 
degli scrittori greci e latini egli è mestieri separare i fatti 
I narrali dalle particolari contraddittorie opinioni degli autori, 
I e dalle conseguenze che dai fatti stessi si vollero con pro- 
posito derivare; ch’egli è mestieri sottoporre i fatti ad un 
esame logico e critico; che è mestieri paragonarli fra loro; 
che in fine non si deve seguire se non quell’ opinione <Ac 
da tale esame c da tale confronto rimanesse giust ficaia. Cosi 
a cagione d’esempio, allorché Dionigi d’Alicarnasso e Plinio 
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attribuiscono l’ incivilimento d’ Italia a colonie di Greci ^ io 
separando questa loro opinione dai fatti narrati , ho repu- 
tato prezzo deir opera esaminare quale fosse lo stato di ci- 
viltà de’ Greci all’epoca in cui si dicevano qui giunti, se essi 
avessero o no naviglio che potesse trasportarli, se essi co- 
noscessero o no i mari d’Italia, se potessero essere spinti 
a cercar nuove sedi dai bisogni del commercio o da qualche 
altra causa ; se nelle loro tradizioni si trovasse traccia della 
realtà di tale passaggio , o se invece esse indicassero nn 
fatto contrario. Così dicasi dei Lidii , cosi degl’ Indiani , di 
cui' io cercai c frugai le più antiche memorie, onde trarre 
profitto non già delle opinioni personali degli autori che ne ; 
scrìssero, ma di ciò che era radicato nelle tradizioni più \ 
antiche che si erano rinvenute presso i popoli di cui si 
scriveva. 

Con tale intendimento, parlando nel proemio deUe Ori- 
gini Italiche, dei materiali che ci rimanevano a ricomporre 
la storia dell’umano incivilimento, io dimostrai che nelle 
opere di Omero, di Esiodo, di Aristotile, di Eraclide, di 
Virgilio, di Erodoto, di Diodoro, di Livio, di Plinio, di 
Flavio, di Strabono, di Senofonte, di Tucidide, di Polibio, 
di Plutarco, di Àrriano, di Appiano, di Dionigi d’Alicarnasso, 
di Tacito, e di tanti altri scrittori greci e latini che tuttora 
ci rimangono, noi abbiamo ancora tutta quella suppellettile 
isterica che si deplora perduta colla dispersione delle prime 
informi cronache nazionali. 

Da ciò ognun vede che io non promisi cose nuove, ma 
un esame logico e critico dei materiali che furono alle mani 
di tutti, e che T imputazione datami dal signor Giovinì, non 
da altro dipende che da una falsa interpretazione di quello 
eh’ io scrissi. 
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ESAME DEL METODO PROPOSTO DAL SIGNOR GIOVINI 
PER LA COMPILAZIONE DELL’OPERA DELLE ORIGINI ITALICHE. 


Tenendo il sig. Giovine che nella compilazione delle Ori- 
gini Italiche, io non avessi pigliate le mosse d’onde si do- 
veva , si fa a proporre a pag. d2, ciò che restava a farsi 
colle seguenti parole. Foìendo (egli dice) rifondere lattaria' 
da capo, rigettare siccome jn'evenzionì erronee quanto fu 
creduto finora^ e ricostruirla dietro le ricerche e le eonclu- 
sioni d‘ una nuova criticg^ pare a noi che V autore avrebbe 
dovuto proporsi i seguenti problemi: 

d.® Quale regione del globo fu verosimilmente la primi- 
tiva culla del genere umano ? 

2.® Quale verosimilmente fu la lingua che cominciò ad 
essere incivilita e quale il popolo che Pha parlata e che ne 
diffuse gli elementi fra gli altri popoli f 

J3.® Quale può essere stata la patria delle primitive mito- 
logìe, cioè 'quale verosimilmente fu il popolo che pel pri- 
mo ebbe un regolare sistema di teologia, e che può aver pro- 
pagato le sue idee religiose agli altri popoli? 

A.° Quale verosimilmente fu il corso progressivo delle mi- 
grazioni umane, quale la progressiva formazione delle va- 
rie società incivilite e quali le prime loro date isteriche? 

Il signor Giovini è l’ un di quegli esseri strani c malvo- 
glicnti che si conipiaciono di rimproverare gli uomini non 
solo di quel che hanno fatto, ma anche di quel che non 
hanno fatto, e che tengono soprattutto indispensabile, che 
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"li autori nella composizione «Ielle loro opere debbano avere 
l’animo non già a sviiup|)are e dimostrare il proprio inten- 
dimento, ma bensi ad appagare coloro che avranno a leg- 
gerle con proposito di dirne male- Fortunatamente però 
questa volta egli non si limitò a dire eh’ io avessi mal fatto, 
ma indicò anche il modo secondo il quale avrei potuto far 
meglio. — Io tengo mvece di non andare errato nell’ asse- 
rire che seguendo il metodo da lui indicato sarei veramente 
incorso nel biasimo eh’ egli cercò di darmi. 

£ in prima a chi ha semplicemente ietti i quattro pro- 
blemi da lui proposti , balza tosto non meno alla vista che 
all’ animo che il signor Giovini ritcìrebbe come certo, c di- 
mostrato nel suo sistema : 1 .° che il genere umano derivatse j 
in origine da un tolo ceppo-, 2.“ che dovesse di necessità 
ammetterti un corso progressivo delle migrazioni umane. 

Io ho posto per principio che le indagini storiche deb- , 
bano limitarsi alle prime origini dell’ incivilimento. Quando f 
si parla d’ incivilimento , si parla di tempi in cui gli uomini 
già aggregati in società civile incominciarono ad avere arti, 
ad avere lettere, ad avere scienze, ad avere in fine mezzi per- 
manenti a trasmettere alla posterità la memoria^ de’ loro 
fatti (0. 

Oltre a (juesto termine noi non possium trovare che delle 
congetture. La ricerca delle origini della popolazione, o , come 
dice il signor Giovini, della prima culla del genere umano, 
non potrà mai credersi nel limite delle ricerche istoriebe. 
Egli potrebbe immaginare e porre quella prima culla ove 
gli fosse più in grado, ma troverà in fine d’avere fatto dei 
romanzi e non delle istorie. Non potendo noi rimontare coi 

(1) Vedi il Proemio delie Origini Italiche. Vedi anche la mia risposta al 
signor Nicola Corda negli Annali del Lampalo. Fascicolo di dcccm- 
bre, IMI. 
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nostri studj oltre le prime memorie dell’ incivilimento, noi 
ritroviamo all’ ultimo termine, a cui ci sia dato di risalire, 
non già quell' unica c«//ach’egli vagheggia, ma mille culle 
tutte contemporanea7>icnte esistenti, perchè troviamo che 
all’epoca a cui giungono le più antiche nostre memorie tulli 
i paesi del mondo erano già popolati. — Tolgasi aduiupie 
dal suo prospetto quel primo problema alla soluzione del 
quale egli non può condursi, se non coll’ immaginazione. , 
A riguardo del secondo è da dirsi, che è collocato alTatto 
fuori di luogo, oppure che fu concepito a rovescio. Trapasso 
quel pretendere di voler indovinare col solo confronto delle 
lingue, quale fra tante lingue civilissime cd antichissime sia 
stata quella che cominciò prima dell’ altre, ad essere inciv^ 
lita. — Per rendere possibile (juesta dimostrazione, egli è me- 
stieri, non già cercar la prima culla del genere umano, .m& 
cercar fra tanti popoli quale sia ciucilo presso il quale si trovi 
memoria di una civiltà che precedette quella di tutti gli nitrii 
Procedendo dappoi a riscontrare , se c|ucsto popolo avesse 
memorie che indicassero il passaggio della sua civiltà ad altre 
nazioni, e di alcuna causa che fosse suOicientc a spanderlo fuor 
dalle native sedi; se anche presso gli altri si trovasse traccia 
di questo fatto, noi potremmo avere speranza di giugnere 
a stabilire quale di varie lingue potesse tenersi ingentilita 
prima dell’ altre. Giugnere a questo col solo studio della lin- 
guistica, senza il soccorso delle memorie storiche, deve ri- 
tenersi per cosa impossibile. — • ' ‘ 

Nella mia opera sulle Origini Italiche, io ordinai ciò che 
era a farsi per la ricomposizione dell’istoria antica in modo 
tutto diverso, dimostrando ch’egli eia mestieri: l.“ Con 
uno studio geologico della naturale sede dei fatti utnani 
fissare V epoca hi cui i fatti medesh/ii poterono avere co- 
tninciamento. 2.° Coti uno studio accurato delle memorie 
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(li tali fatti che la iradislone avea consertate e trascinate 
attraverso i secoli, determinare quale dei popoli antichis- 
simi avesse agli altri i semi delle proprie istituzioni civili 
comunicati. 3 .® Collo studio della correlazione delle Un- 
gile, suggellare le conclusioni indotte dalla geologia e dalla 
tradizione ( 0 . 

Il signor Giovini però essendo d’avviso ch’io non mi 
fossi condotto secondo l’ ordine naturale e logico degli stu- 
dj, ha ridotta alla pratica la sua dottrina, dandoci sulle ori- 
gini della popohazione e dell’ incivilimento umano un suo 
nuovo lavoro che ci porta a conclusioni affatto opposte a 
quelle a cui io giunsi nell’ opera delle Origini Italiche. 

Io spero che la semplice esposizione di quel eh’ egli ha 
fatto gioverà a porre il lettore in istato di conoscere se la 
via da lui proposta fosse realmente quella da seguitarsi. 

(I) Vrdi 9 Proemio c la Conclusione delle Origini Italiche. 
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IH. 

IvSAMK DELLE OPINIONI DEL SIONOll GIOVINI 
SULLA PRIMITIVA PATRIA DELL’ UOMO. 


Alla pagina i3 egli incomincia le sue ricerche ponendo in 
modo assoluto come argomento jdel § II questa proposta : 
Dall’ yésia vennero i primi abitatori, 
i Per dimostrarla egli pone il princìpio che vi fu nn tempo 
nel (juaìe la terra fu o tutta o in gran parte coperta dalle 
acquei «(com’egli stesso dice) ometta la questione se la 
specie umana abbia esistito prima di quel tempo o te V uo- 
mo sia una creatura posteriore, decide a dirittura essere fuor 
di dubbio che i primi abitatori dovettero stanziare nelle re- 
gioni più eminenti, ed a misura che le acque si adunarono 
in una sola cavità 0 furono scemate od assorbite da cause psi- 
che ecc., anco gli uomini si propagarono nelle regioni infe- 
riori. Quale concatenazione logica d’idee possa raccapez- 
zarsi in queste proposte forse lo vedrà il lettore ; per me io 
confesso che per quanto vi pensi non ve ne rinvengo ninna. 

Dapprima ei dice che vuol omettere la questione se la spe- 
cie umana abbia o no esistito innanzi al tempo in cui la 
terra fu coperta o in tutto o in gran parte dalle acque ( forse 
accenna al diluvio di Noè ). E poscia per condurci alla cer- 
tezza che i luoghi più alti furono i primi popolati , parte 
dal principio dal quale voleva prescindere, cioè che la spe- 
cie umana esisteva prima di quella o totale o parziale som- 
mersione; che si salvò da essa ricoverandosi a’ luoghi più emi- 
nenti e che non scese ai più bassi se non di mano in mano 
che furono sgomberati dalle acque. 
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Io tocco questo solo per dare al lettore un saggio della 
coerenza logica delle idee del sig. Giovinì. D’ altronde risa- 
lendo alla sua proposta, ed omettendo come ei prima vuole 
e poi non vuole, la ricerca tc il genere umano esisteste o 
non esistesse all’epoca di quella totale o parziale sommer- 
sione di cui egli parla j mi piglio la liberti! di domandargli 
a quali prove, a (piali ragionamenti egli appoggi quella sua 
conclusione , cioè che sia fuori di dubbio che i primi abitai 
tori ( del mondo) (/ovettero stanziare ne’ luoghi più eminenti. 
— Per'quanto io esamini il suo § II, io non veggo addotta 
di questa certezza nò prova , nè ragione ninna. 

Egli ha posto adunque come certo ed incontrovertibile 
ci<! che avea assunto di dimostrare, oppure ha argomentato 
che la sua particolare opinione dovesse equivalere a tutte le 
prove ed a tutti i ragionamenti immaginabili; e con ciò ci 
ha fatto conoscere molto più chiaramente che non si dovea 
che il suo primo problema era una chimera, perche non po- 
tea, come già si disse, risolversi se non con una immagina- 
zione; c che noi avevamo colto nel segno ponendo il prin- 
cipio che In ricerca delle prime origini della popolazione 
era posta fuor della sfera degli studi storici. — Oh! egli dice, 
il Tibet è molto più alto delle Àlpi. E che perciò? crede egli 
il sig. Giovini che la causa infinita ed incompi ensibile di tutte 
le cose avesse alcun vincolo che la stringesse a porre il primo 
uomo sulla più grande altezza ? Certo con questo principio 
dogmatico noi troveremmo la prima culla del genere umano 
molto al fresco, cioè in mezzo alle nevi ed alle ghiacciaje 
eterne. 

‘ Chi ha letti i mìei articoli sulle oj>inioni del sig. Nicola 
Corcia avrà potuto conoscere che mi furono attribuite mille 
colpe sul falso supposto che io avessi avuto proposito di 
parlare delle origini della popolazione, c che io mi credetti 
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in dovere di discolparmi dimostrando che non ieci subbicUo 
de’miei studi se non le origini deli’ incivilimento. Col sig. Gio^ 
vini tale discolpa mi tornerebbe soverchia , pcrch’ egli vor- 
rebbe ch’io avessi fatto appunto quello per cui fui a torto 
ed ingiustamente condannato. 

Movendo dal porre come dimostrato ciò che dovea essere 
il soggetto della dimostrazione, torna molto agevole al si- 
gnor Giovini il far viaggiare i popoli colla carta geografica^ 
c dal Tibet portarli alla China , al mar Giallo , al golfo di 
Bengala, in Persia, in Africa, nel golfo Arabico, nel Medi- 
terraneo dall’un lato; dall'altro nella superba valle di Casce- 
mire, ncU’ludia, ecc. Se gli domandate come egli abbia po- 
tuto comporre tanti castelli in aria egli vi dà per tutta rispo- 
sta che il confronto delle lingue gli offre gnetlo certissimo 
risultato i che le lingue sanscrita, slava, germaniche e greco- 
latine derivarono da una comune madre ( quale sia questa 
comune madre si è dimenticato di dirlo), essendo troppo 
auidente la simigliansa loro nel sistema grammaticale e nelle 
radici di numerosissimi vocaboli di un invenzione primi- 
tiva e conclude col dire che ne vien quindi per conseguenza 
che anco le popolazioni slave, germaniche e pelasg ielle o greco- 
latine, ebbero una comune origine colle antiche popola- 
zioni indiane. A stringere in breve il ragionamento del si- 
gnor Giovini è da dirsi ch’ci ci piantò questo sillogismo: 
Le lingue greco-latine hanno delle simiglianzc con una lìn- 
gua asiatica; dunque le lingue e le popolazioni greco-latine 
vennero dall'Asia — ove ognun vede che resta tuttora a ve- 
rificarsi a qual guisa quella tal lingua d’Asia concorde colla 
sanscrita, slava, greco-latina, ecc., c ch’ci non nomina, sia 
veramente quella che diede orìgine alle altre. — In somma 
eì pretende risolvere una si intricata ed importante questione 
con una petizione di principio. 


Digilized by Google 



23 


• Continuando con questa veramente nuova scuola logica e 
critica egli chiude la sua dimostrazione che a buon diritto 
chiameremo inaudita, perchè niuiio la sentì avendola tenuta 
per intiero nc’ suoi precordj , e con essa il suo secondo ca- 
pitolo^ in cui intendeva provare che dall’Asia vennero i primi 
abitatori del globo, con queste parole: Ora non vi è chi du- 
biti che le due prime (le popolazioni slavo-germaniche, e pe- 
lasgiche greco-latine) da remolitnmi tempi vennero dalCO- 
riente in Occidente ... — Come non vi è chi dubiti ? Forse per 
le tante ragioni che il sig. Giovini ce ne ha date? — passando 
(continua) per la Scizia ed il settentrione d’ Europa ; dir 
quimìi che i Pelasghi cominciarono in Italia e dall’ Italia 
passarono nell' Oriente per poi ripassare coi due ceppi con- 
fratelli in Occidente è un assurdo affatto insostenibile; o per 
renderlo alquanto veroshnile doveva il sig. Mazzoldi sta- 
bilire le epoche probabili di questi diversi passaggi onde 
conciliare la sua ipotesi dell origine primitiva degl’ Ita- 
liani colla origine degli altri singlottici e colla cronologia 
(pag. 44-15). 

A rispondere in breve a tutto questo caos d’ immagina- 
zioni io dirò per la centesima volta che il sig. Giovini pigliò 
un grosso errore nel ritenere che l’ opera delle Origini Ita- 
liche abbia punto o nulla versato sulle origini della popola- 
zione. Io non ho detto che gl’ Italiani fossero primi nè se- 
condi; là dov’io ho riferite le tradizioni che li qualificavano 
come autottoni, non ho piantalo nessun sistema sulla genesi 
della razza umana, solo ho derivalo da quelle tradizioni un 
argomento per istabilire la presunzione dell'antichissimo 
incivilimento italico da me cercato e trovato. 

Io doveva , dice il Giovini , stabilire le epoche probabili dei 
diversi passaggi dall’Italia in Asia; ed appunto nel capi- 
tolo XVII della mia opera ho posto ogni studio per istabilire 
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quest’epoca, e l’ho fatto in modo che neppure da chi è ir- 
resistibilmente portato a dir male di lutto, nulla si potè os- 
servare in contrario. Se ho fatto il dover mio , posso anche 
a buon diritto richiedere altri del dover loro. Or come ha il 
sig. Giovini stabilite quelle epoche de’ suoi passaggi daU’Asia 
in Italia, ch’egli deriva dallo Jardot? Cosi egli riprende me 
ingiustamente della propria mancanza. Del resto è a conclu- 
dersi che tutte le prove da lui dateci di questi passaggi in 
questo paragrafo si riducono alle seguenti ...È fuor di dub- 
bio ( pag. i 3 ) . . . è certissimo (-14)... Ora non vi è chi <ht- 
Aiit (ivi). Perchè si deve credere? perchè l’ha detto il si- 
gnor Giovini colla carta geografica in mano, colla «{uale 
giunse perfino a stabilire che le popolazioni Slave, Germa- 
niche e Pelasgiche Greco-latine per recarsi in Occidente {ptv 
terra già si sa ) dovettero passare per la Seizia ed il setten- 
trione d’Europa! ! ! (14). — Egli cita la Bibbia che nulla ci 
^ dice nè di Siavi, nè di Germani , nè di Pelasgi, nè di Greco- 
latini , e che solo riferisce che l’ arca di Noè si fermò sul 
monte Ararat; erEichhofT del cui sistema io feci menzione 
nelle Origini Italiche (O dimostrando anche che senza aver 
pretesa a fare in questo proposito la minima ricerca egli 
aveva seguito un falso sistema istorico. 

' • (1) Ved. Orlg. Ila!., p*g. 362. 
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DELLE OPINIONI DEL SIGNOK OIOVIM 
SULLA GENESI DELLE LINGUE. 

Alia pag. d5 ha incominciamento la soluzione del suo se- 
condo problema ch’egli annunzia in (piesto modo: 

Le più antiche lingue sono asiatiche. 

Egli incomincia la sua dimostrazione col rimproverarmi 
ai solito di non aver addotta ninna prova del mio assunto 
che la lingua Etrusco fosse la prima ad essere ( per usare il 
suo frasario ) incivilita. Ora vediamo quali prove ci abbia 
dato egli per istabilir che le più antiche lingue furono asia- 
tiche. Per prima prova egli cerca d’appiccar briga scegliendo 
da quelle due centinaia di voci Àramcc ed Elrusche da me 
tratte dal Giambullari , tre o (|uattro vocaboli eh’ egli asseri- 
sce importati in Italia dall’ Oriente a tempi non molto lon- 
tani j io non so a dir vero come anche ammessa la più re- 
cente introduzione di quei tre o quattro vocaboli possa re- 
vocarsi in dubbio la meravigliosa affinità della lingua Aramea 
ed Etrusca cogli attuali dialetti parlati in Italia, nè come 
possa dirsi che il mio sia un assunto più bizzarro di quello 
del sig. Giovini -, uè come il sostenere come punto istorico 
il passaggio dei dialetti italici sulla costa asiatica, dia un idea 
non molto alta delle cognizioni glottiche e critiche deW ati- « 
tore delle Origini italiche. 0 alta o bassa che sia l’ idea for- 
matasi dal sig. Giovini di queU’opera e di (|uell’ autore, sono 
certi nel proposito di che trattasi due fatti, cioè: primo l’i- 
dentità de’vocaboli; secondo resistenza reale di una quantità 
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(li tradizioni slorichcj provanti il passaggio degl’ Italiani 
sulla costa d’Asia. — Il sig. Giovini in luogo di gettare sen- 
tenze aeree che non si risolvono in fine se non in vergo- 
gnose ed infondate ingiurie personali j avrebbe fatta opera 
utile agli studj se avesse dimostrata la falsità delle tradizioni 
da me riferite, o almeno avesse loro contrapposte altre me- 
morie provanti il sognato passaggio delle lingue asiatiche in 
Italia. — È anche da considerarsi che qui non trattavasi 
tanto di sindacare quel che io ho fatto, quanto di adempiere 
quello che nella intitolazione ci ha promesso, di dimostrare 
cioè che le prime lingue incivilite sono le orientali. — Quel 
che io avea asserito sul passaggio della lingua Etrusco sulla 
costa d’Asia, era derivato come conseguenza logica dalla 
dimostrazione storica da me data di un passaggio antichis- 
simo de’ popoli italiani in (]uc’ luoghi; che del resto io non 
.avea nè assunto nò tentato alcuna diretta indagine sulla 
genesi delle lingue, avendo io già premesso al catalogo delle 
voci Asiatiche ed Etrusche date dal Giambullari c dal padre 
Paolino, che le voci stesse erano riferite per semplice indi- 
cazione (0 ed avendolo chiuso coll’ osservazione che a tali 
studi abbisognano sussidj de’ quali in tutto io sono privo C2). 

Se non che sentendo anche il signor Giovini la neces- 
sità di venire a più stretta dimostrazione, credette di averla 
raggiunta con dire che le lingue più antiche a delta di tutti 
devono estere tnonosiUabiche (pag. i7)j che l’ italiano è una 
degenerazione del Ialino s che è la lingua più restia di tutte 
a soUo?nettersi ad un sistema grama! icales che è la più mo~ 
derna; e che è una pazzia il credere questa lingua madre 
del sanscrita dello zend, e dell’antico persiano. 


(1) Origini Italiche, pag. 384. 

(2) Ivi, pagina 388. 


Digitized by Google 



27 


Qui il signor Giovini per trarsi d’ impaccio , tace tutto 
(fucilo che io scrissi sulla primitiva lingua italica, ed anzi 
si sforza di apporre a me precisamente il contrario di quello 
ch’io dissi. — Io posi il principio che presso tutti i popoli 
la lingua parlata, la lingua nativa e popolare, quella che 
trapassa da padre in figlio per mezzo delle sole consueti!- | 
dilli della vita, quella che non s’ insegna, come dice Perii- f 
cari, nelle scuole, è immutabile. Chè volendosi indagare qual * 
lingua parlassero gl’ Italiani al tempo della migrazione pe- 
lasgica, è mestieri indagare qual fosse la lingua ch’essi par- 
larono in tutti i secoli , e che per necessaria legge di natura 
parlano adesso j che in fine la lingua nobile italica scritta 
o cortigiana non è una corruzione del latino , ma una riu- 
nione artificiosa c ragionata di tutti i dialetti italici at- 
tualmente parlali e' che erano anteriori al latino nobile e 
scritto (I). 

Ora, chi ha detto al signor Giovini che i dialetti italici 
non sicno monosillabici a par del sanscrit, dello zend, del 
chiuese, e di tutte le lingue asiatiche? Se ce lo dice egli, 
speriamo che ne darà la prova , perche sulla semplice sua 
parola non siamo disposti a credere. Se non che, non es- 
sendo queste cose da trattarsi ne da lui , nè da me in un 
libercolo, mi contenterò per ora di concludere che egli non 
ci ha dato finora niuna prova di (fucl che promise ^ che 
ogni suo ragionamento si riferisce alla lingua italiana cor- 
tigiana 0 nobile, (fuaudo che dovea riferirsi ai dialetti che 
le diedero nascùnentoj riservandomi poi di dirgli il fatto 
mio nel proposito delle mie etimologie quando egli avrà di- 
mostrato, e non già solo asserito, che sono erronee. 

Dalia discussione sulle lingue egli balza d’uu tratto, non 


(t) V. Orig. Hai. , pag. 304. — ' 



! :0 - 


Digitized by Google 



28 

SO come, iilt’ alfabeto , pretendendo di ascriverne l’inven- 
zione all’Oriente; ina anche in tale argomento ogni sua 
conclusione va a finire in questa^ che l’alfabeto dovea etsere 
trovato da un popolo avvezzo a scriver molto (pag. 22). Come? 
prima d’inventare il modo di scrivere un popolo doveva 
essere abituato a scriver molto ? Io veggo che il signor Gio- 
vini vorrebbe farsi forte sui geroglifici egiziani; ma egli ha 
dimenticatóio non vuole ricordarsi quel, eh’ io dimostrai 
già nelle Origini Italiche ^ cioè che se i barbari Etiopi nudi 
e vaganti portarono dai nativi antri nelle terre d’Egitto 
Tiiso di segnare, come dice Diodoro Siculo, gli avvenimenti 
della loro orda con figure d’animali in luogo di lettere, la 
scrittura geroglifica quale si riscontra sui monumenti , non 
fu la prima che si usasse presso gli Egiziani; che fu un si- 
stema molto complicato ed artificioso dall’impostura sacer- 
dotale introdotto in tempi in cui questo paese era perve- 
nuto alla sua maggiore potenza e grandezza ; che per questo 
niun segno geroglifico fu mai trovato da Champollion c da 
Rosellini sopra i monumenti che precedono la XYI dina- 
stia 0) ; che sarebbe pazzia il supporre che in una nazione 
presso la quale s’innalzarono prima di quest’epoca tante 
gigantesche moli, non si conoscesse il modo di scrivere 
colle lettere volgari tanto necessario, e che perciò non ri- 
maneva se non a concludersi , che nell’ Egitto civile la scrit- 
tura alfabetica o comune precedesse la sacerdotale o gero- 
glifica. Ed in questa conclusione venivano poi anche coloro 
che sostenevano la prima invenzione delle lettere alfabetiche 
essere stata in Egitto, in quanto che asserivano le lettere 
medesime dall’Egitto essere passate nella Fenicia, e di là in 
Grecia (2). Come può pertanto il Giovini dimostrarci che 

(1) V. Origini Ilalìcbc, pag. 276, 277. 

(2) V. Origini llaliclie, p.ig. 226. .ml i . -t 
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prima deirinvonzionc dcU’alfabeto gli Egizj scrivessero poco 
o assai ? 

Egli stesso tocca dei più antichi alfabeti che vanno da 
destra a sinistra, c facendo menzione rfe/7'cji':/a«o antico 
e del semitico non parla punto dell’ etrusco ( da luì forse 
tenuto per semitico ) j c in fine vedendo che aveva spese 
molte parole per non provar nulla, concludeva col dire 
ch’egli osa dubitare che potesse mai rinscire l'invenzione 
delle lettere ad un popolo il gt/ale parlasse ima lingua cosi 
incerta e svariata com' è l’italiana. — Ripeterò di nuovo 
che le applicazioni alla lingua italiana nobile c scrìtta che 
si formò dopo il rinascimento delle lettere dai varj dialetti 
parlati, sono fuori dì proposito; e mi accontenterò di ac- 
cennare semplicemente , che ove pure ogni altra memoria 
storica fosse spenta, dovrebbe sempre presumersi che il 
popolo presso al quale si trovano le più antiche lettere, fosse 
anche delle lettere medesime l’inventore ; e che essendo per 
concorde consentimento dei dotti ornai stabilito che le più 
antiche lettere che si conoscono nel mondo sono le Etni- 
sche, non può ritenersi nè strano, nè eontrario ai pi incipj 
logici il principio altronde convalidato da tutte le tradizioni 
antiche da me a lor luogo riferite, che gF Italiani debbano 
riguardarsi come i primi inventori dell’alfabeto, e che 
perciò la lìngua etrusca debba prima delle altre reputarsi 
pervenuta, come direbbe il signor Giovini, a gentilezza. — 
Air epoca in cui i dotti inglesi compilarono la storia uni- 
versale, non si aveva pure il sospetto che gli Etruschi non 
fossero derivati dall’Asia. Eppure per quante indagini essi 
facessero, non poterono mai rinvenire ne’ monumenti asia- 
tici lettere alfabetiche che potessero credersi più antiche di ^ 
quelle dei monumenti etruschi. Noi non possiamo fare a 
meno (scrivevano) di non creder che i caratteri alfabetici che 


Digitized by Google 



30 


nc vengono esibiti da aicnne iscrizioni elrusche , sieno più 
antichi di gualunque altro che ora siaci rimasto. Non vi ha 
alcuna sorta £ iscrizioni Fenicie su monumenti , se mule 
non ci apponghiamo j le quali precedano il tempo di Ales- 
sandro il Grande. Tutte le genuine medaglie Samaritane, 
su le quali si ravvisano incise iscrizioni , tono indubitata- 
mente posteriori al lodato principe 0). L’ iscrizione Sigea, 
le di cui lettere probabilmente si ravvicinano ben dappresso 
all’ alfabeto Cadmeo (2) . non precedea l’era cristiana più di 
seicento anni. — Le iscrizioni Lacedemoniche di M. l’abate 
di Fourmont , contemporanee all' incominciamento della 
guerra Messenia , pubblicate nell’ultimo volume delle 
Memorie di letteratura dell’ Accademia Reale delle iscri- 
zioni e belle lettere, sono formate da mano sinistra a dritta, 
e per conseguenza sono più moderne dell’ alfabeto etrusco. 
Inoltre l’iscrizione copiata da M. Fourmont, fatta nel regno 
di Sons ed Echestratus , e conseguentemente appena cento 
sessanta, o cento settanta anni dopo la guerra di Troja, 
si ravvisa scritta alla maniera Bustrophedonica; e perciò, 
come può ragionevolmente presumersi, più recente d' al- 
cune iscrizioni etrusche, talché molti monumenti letterarj 
dell’Etruria possono gareggiare in antichità con qualunque 
altro che al giorno d’oggi esista, non eccettuandone neppur 
quelli di Egitto , che si sono finora considerati come i più 
antichi del mondo W. 

Io non so di quali monumenti di lettere egizie parlassero 

(1) Adrian. Belad. de nummis vet. Hebrieorum , dia. 11. Tajecli ad 
Rhenum 1709. 

(2) Chish. inscript, sig. , p. 1, 2. Lond. 1701. 

(3) Mem. de liltér. de 1* Acad. Boy. des inscript, et bell, lettr., lom. quinz- 
Paris 1748. 

(4) Slor. Univ. Storia degli Etruschi, cap. I , sez. 111. . ,... 
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qui i compilatori della storia inglese j ma tengo per fermo 
che intendessero delle scritture geroglifiche, che come si 
vide non rimontano oltre la XVI dinastia corrispondente ai 
tempi della guerra di Troja, e che perciò non ponno aggua- 
gliare l’antichità delle iscrizioni Etrusche da essi considera- 
te. Resterà ora che ci si dica a qual modo possa trovarsi 
giusto questo sillogismo. — Le lettere Etrusche sono le più 
antiche che si conoscano nel mondo , dunque gli Etruschi 
appararono l’alfabeto dagli Asiatici! — n i 

Sulle nostre considerazioni farà il lettore quel ragiona- 
mento che gli sarà più in grado. Noi non abbiam piantato 
sulle lingue se non quell’assunto a cui ci guidarono le me- 
morie. n signor Giovini fu quello che indipendentemente 
da ciò che recano le tradizioni dei popoli si propose di pro- 
vare colla grammatica, le più antiche lingue esser asiatiche, 
ma sventuratamente anche in dimostrazione di questo suo 
secondo problema non ebbe esito diverso da quella del pri- 
mo. Rimane ancora per intero a farsi, i; it ' i < 

lAa ùVA ‘ t;.! .j(i;iì-.wì:ì-ì i,b : 

»ii\o^cwnOT (<i2^ sà'nin» atli (*j^rb figo) 

é 'jrl^^q ioiry M .■j'à'ii’tBV'V., 

li o -miKiii) oJJvfj oiKTcri'l ‘’ii'j't'itì 

■ >mìJim(:?sÌ ottil?*b 'y c .'riiois yiotamiimoa oiA 

« I i rzo i:!bib 0 liiioJe niltb iXuLiu>:mtp luì itoJJÌTje ile? 

‘‘ .tiiiolsnobmiinirffub 

1*1 * ■' 
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ESA^fE DELLE OPIMONt DEL SIGNOR GIOVINI SULLA GENESI 
DELLE nnXOLOGIE. 

A pag. 23 incomincia la soluzione del 5° problema pro- 
posto dal signor Giòvini, c tale soluzione viene annunciata 
con queste decisive parole : 

Le più antiche mitologie sono asiatiche. 

Egli taccia l’ autor dell’ Origini Italiche di povertà di ricer^ 
che, di critica e di erudizione, sicché è prezzo dell’ opera il 
vedere con quale ricchezza egli sia venuto a sopperire a 
tanta miseria. — Leggi e leggi e leggi... sai tu, o let- 
tore, dove consiste ih fine tanta ricchezza ? nell’ aver tro- 
vato nelle mitologie asiatiche, cielo, terra, tenebre, caos, 
erebo, giganti, cabiri, ecc. E sai qual conchision logica si de- 
riva da questo rinvenimento? Ciò che trovasi nella mitolo- 
gia Italiana trovasi nelle mitologie Àsiatiche^ dunque la 
mitologia Asiatica passò in Italia. E le prove? Eccole: è 
(egli dice) indisputabile che le più antiche (28) cosmogonie 
sono Asiatiche. E vuoi sapere perchè è indisputabile tal fatto? 
perchè l’ ha detto egli, e perchè l’ hanno detto Crcuzer e il 
suo continuatore Mone. A detta sua è delitto resamiiiare se 
tali scrittori furono guidati dalla storia e dalla critica, ovvero 
dall’ immaginazione. 

Prima di abbandonare questo ricco capitolo, io debbo 
giustificarmi di cinque molto odiose imputazioni eh’ egli mi 
dà. La prima si riferisce . . . alla fede di nascita di Tifone: 
ridete, signori? rido anch’io. Egli dice che io ho citato 
A{)ollodoro a pag. d93 e 390 del mio libro per provare che 
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Tifone nacque in Sicilia, e che Apollodoro lo dice invece 
nato in Cilicia (pag. 26). Diavolo! che questo Apollodoro 
sia un archivista che dispensa le fedi secondo il bisogno de- 
gli scrittori? Vediamo, lo ho citato Apollodoro, lib. -1, e se- 
condo il testo pubblicato dall’Egio (Roma -155&) trovo 
realmente in Siciltn e non io (/ilicia, ■ Siccome però il 
signor Giovini m’ accusa spesso di non conoscere i lavori 
della moderna critica , egli è mestieri riscontrare il vecchio 
testo dell’Egio, con alcun altro più recente. — Nell’ Apol- 
lodoro edito dal Clavier, ed in queUo di Lipsia che fu T ul-, 
timo, credo, che si pubblicasse (0, trovasi scritto: H 

THirav oi .5«oì TMV ri’yivTu'» , Tu', ftinov Txp- 

riptf, xaì 7ivva Tuf<3va iv Ktiixta, i/_Ovru yucrtv a.vSpit, 

xaì Sripiov. Qui realmente sta scritto; « Kihxix, è non già ìj 
X ixùla. L’Heyne nel suo testo (2), pone (èvKatxia) tra due 
uncinetti, dando a divedere che dubitava della lezione. — 
Ed in fatti nel voi. 2, interpretando questo luogo , scrive : 
c Legebalur tv SixtJita haud dubte perperam eie. » Onde av- 
viene egli mai che il Compagnoni il quale ci diede nella Col- 
lana del Sonzogno, non saprei ben dire se il testo oppure 
la traduzione francese del Clavier, traduca il succitato luo- 
go a questo modo? « Così dagli Dei debellati i Giganti, 
» Tellure assai più di prima atrocemente sdegnata si uni 
» al Tartaro, ed ih Sicilia, partorì Tifone composto di due 
» nature, della umana cioè, e della ferina ». Or tra tante 
disparate lezioni (jual è (juella da seguitarsi? — Non è que- 
sto luogo a simili ricerche, trattandosi di una circostanza 
affatto indifferente- — Sarebbe da considwarsi tuttavia che 
in tutti i poeti antichi da me a lor luogo riferiti e citati nelle 

(1) Sumplibu.s et lypts Car. Trauchnilli. . •' 

(2) GoUinga 1782. . ) . . . ; j . . i .: 

•a 
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Orìgini Ilatiche, si spiegavano le eruzioni dell’ Etna colla fa- 
vola di Tifóne o Tifeo seppellito sotto' quel monte, eichc.nè 
il Clavier, nè T Heyne, addussero alcuna ragione plausibile 
che potesse giustificare l’alterazione da essi portata nèii’ an- 
tico testo. — ^ •' ' ' ' ì ■ ; . l: 

'< La seconda è che io ho detto che le dùsoìtUetze pottóno^ 
diventar cerimonie religiose ' ( 27 ). Davvero^? Questa) accusa 
puzza molto di porcino. Egli è mestieri veder più chiara-r 
mente quel ch’io abbia' scrìtto. Alla pagina 220 indicata 
dal signor Giovini iO' scrissi che nelle escavasioni delle an-^ 
tiche terre d* Italia si rinvengono tutto dì inruinterabili fi- 
gurette di bronzo rappresentatrici di ogni più sozza e vitu- 
perosa, non dico voluttà, ma bestialità umana. Che nelle 
tradizioni egizie conservateci da Platone nella sua narrazione 
sull' Atlantide è ricordata e.spressamentc la corruzione de- 
gli Atlanti, già divenuti barattieri carnali brutti di vizj , e 
per tali cause dalla divinità puniti e sommersi nel mare; 
Chè delle discorse voluttà e brutture noi troviamo una ra- 
dice nei mistèij del Fallo', disseminati nella girando migra- 
zione pelasgica fra quei rozzi nomini egizj, sirj e greci, non 
ammolliti per anche nè domati e né manco allettati dalla 
dolcezza della civiltà , non solo senza conseguenza di cor- 
ruzione , ma come^ rappresentativi di dottrine venerande. 
Il signor Giovini dice ; che non sa capire come le dissolutezze 
possano diventar cerimonie relig-lose. A dirgli il vero non so 
capirlo neppur io, e non trovai via a spiegare un fatto che 
è pur troppo attestato da tutte le tradizioni de’ popoli antì- 
cbi, c dai monutheiUf, se non nel modo che fu di sopra ri- 
ferito. Se il signor Giovini ha via migliore ad uscir dall’in- 
trico ce la indichi, ma non accusi noi di aver detto quel 
ch’egli s’ immagina. ; 

La terza accusa è che io ho parlato della Cosmogonia ila- 
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ìiana^ che gl’ Italiani non hanno Coimogonia(^9y, che V han- 
no gli Egizj, grimliani, i Fenici j che dtmque j)er le mitolo-' 
gie dobbiamo abbandonare l’Italia. — Caro sig. Giovìni, prima 
di questo abbandono senza dubbio doloroso per voi e per 
me facciamo un po’ di co^to insieme!' Voi dite che tutti'i 
succitati popoli hanno una Cosmogonia''c Teogonia propria^ 
c che non l’hanno gl’italiani; e perchè io vi ho non citata' 
ma trascritta quella di questi ultimi , tolta dal frammento 
etrusco conservato da Suida , voi concludete che in ogni 
eato quel frammento sarebbe l’unico. E che perciò? Voi am- 
mettete che gli Egizj avessero la propria Cosmogonia c Teo- 
gonia per un unico frammento che ne trovate in Mauctone 
vissuto circa l’anno 278 innanzi l’era volgare. Ammettete 
che l’abbiano i Fenici per un unico frammento di Sanconia- 
tonc che trovate riferito da Eusebio vissuto tra il quarto ed 
il quinto secolo dopo l’ E. V. Ora perchè non volete ammet- 
tere che r avessero' anche gl’italiani se non altro in grazia' 
dell’ interposizione di quel frammento dell’anonimo etrusco 
che fu trascritto 'da Suida vissuto nel secolo decimo? Forse 
che dei libri Tagetici non parlarono Cicerone, Àmmìano Mar- 
cellino, Festo, Censorino, Servio per tacere di tanti altri ? 
Forse che lo stesso Sanconiatone non iscrisse di aver deri- 
vata dai libri Tagetiei la sua Cosmogonia, altronde identica 
con quella deiranonimo etrusco? Io so bene che il sig. Gio- 
vini non ammette che Tagete fosse toscano ; ma fino a che 
non ci addurrà ragione per la quale debba discredersi alle 
tradizioni egizie che l’indicavano come straniero all’Egitto, 
ed alle tradizioni toscane raccolte da Cicerone che lo dice- 
vano nativo d’Italia, noi non saremo disposti a tenere in 
alcun conto le sue aeree opinioni. Egli dice che da alcuni 
critici, che per altro non nomina, il detto frammento è riget- 
tato, ed' io dieo a lui di rimando che niuno giunse in fino 
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ad ora ad addurre alcuna ragione' per la quale debba rite> 
nersi falso ; e che anche senza tal frammento sarebbe paz- 
zia il ritenere che gli Etruschi che furono un popolo tanto 
civile, che diedero origine alla scuola pìttagorica, la più fa-, 
mosa scuola filosofica del mondo apticO,'che non pure dei 
dogmi reMgiosi ma dei riti fecero un’ astrusa e complicata 
scienza, non avessero un sistema di cosmogonia che è per< 
avventura il centro da cui debbono emanare tutte le ere-; 
denze religiose dei popoli. 'i 

> Il sig. Giovini in altro luogo (pag. 80) ha voluto nel pro- 
posito di questo Suida dimostrare la mia ( come egli dice ), 
ineomegttenta , dicendo ch’io nato ho rigettata la tua <hc- 
torità là dove non mi tornava in acconcio. — Questo luogo 
sul quale egli mi riprende, è a pag. -132 delle Origini Ita- 
liche là dove io ho riferito il parere del Boehàrt , sul conto 
della parola Chittim, colla quale nella Genesi si denomina 
im paese che doveva essere abitato dalla discendenza di 
Javan. hi il Bochart tra l’altre adduce rautorità di Suida per 
istabilire che i Romani si denominassero dapprima CetH, e 
poscia Latini s ed io osservai che Suida era scrittore trvppa 
recente per esser creduto sul conto di una denominazione^ 
ch’egli stesso forse derivò dagli interpreti bibUei, e di cui non 
fece menzione ninno storico antico. Da Ciò si vede ch’io già 
non dissi che l’autorità di Suida fosse da rigettarsi; ma bensì 
solamente che a riguardo di una denominazione di cui non 
aveva parlato mai niun istorico e eh’ egli stesso esponeva 
non come una scoperta da lui fatta, ma in relazione a quanto 
era scritto negl’ interpreti biblici , non dovesse troppo cie- 
camente fondarsi la credenza d’ un passaggio di Asiatici in 
^ Italia. Altro è dire che uno scrittore non debba esser cre- 
duto , ed altro è dire che non si debba sopra una indica- 
zione posta senza proposito fondare un sistema istorico.— 
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Altro è dire cHe Snida avesse potuto prestar fede erronea* 
mente a quella denominazione di Ceffi con cui gl’interpreti 
biblici qualificavano gli antichissimi Italiani, ed altro il dire 
che Snida fosse un impostore od un uomo di dubbia fede.' 
Nel proposito della trascrizione del frammento della cosmo- 
gonia eti'usca non cadono dubbj grammaticali ; per discre- 
dere a Suida non basta tenerlo per interprete biblico di 
poca levatura; bisogna a dirittura averlo per falsario e (|ucsta 
infame nota non deve troppo leggermente dispensarsi ad un 
uomo che consumò la vita negli studj ed a cui le lettere sono 
debitrici di tante memorie c di tante scritture che senza di 
lui sarebbero perite. — Il sig. Giovini ha, a quanto pare, una 
al certo biasimevole inclinazione a credere gli uomini bu- 
giardi , od a volere ad ogni costo farli apparir tali alterando 
e snaturando quel eh’ essi hanno detto. 

La quarta accusa ch’egli mi dà è di avere asserito a pag. 6 
delle Origini Italiche che i Romani dittruuero tutte le me- 
morie nazionali degli altri popoli d’Italia, quando che a p.282 
e 303 sostenni che i libri sacri achcrontici, augurali degli 
Etruschi esistevano ancora nell’xi secolo perchè furono con- 
sultati da Suida. — Giova trascrivere quello eh’ io dissi per- 
chè il sig. Giovini per pure trovarmi in contraddizione non 
ha scrupolo di falsificare anche i luoghi ch’egli cita. A pag. 6 
del proemio delle Origini Italiche è scritto : S' aggiungeva 
che il progresso delle nuove popoìaiioni italiane veniva più 
per ragione di guerra che di consentimento a spegnersi nel 
progresso del solo Lazio, cioè di guello dei nostri stali che pei 
suoi primi principi e per le sue istituzioni era non solo il 
manco avverso ad accogliere le trasfigurazioni forestiere, ma 
portato anzi ed interessato ad abbellirsene annientando o 
colla violenza o colla noncuranza o con ogni altro mezzo 
che gli tornasse sufficiente, tutte le memorie storiche e tradi- 
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zumali degli antichi popoli italiani. — A pagina 302 dimo- 
strai che i libri Tagetici esistevano ed erano consultati con 
gran riverenza anche nei tempi posteriori a Costantino , e 
citai in prova non giù Snida , ma il codice Teodosiano. — 
Or in che contraddizione son io caduto? — lo non aveva già 
detto che i Romani avessero in fatto distrutte\tutte le merito- 
rie dei popoli italici; c chi avrebbe potuto neppur figurarsi 
(}Ue$ta assurdità? Solo io ho detto che i Romani erano portati 
a distruggerle sia colla violenza abbattendo i monumenti, sia 
colla noncuranza; non l’ho detto di mio capo, ma sulle prove 
addotte dagli scrittori della storia universale inglese da me 
citata a piè di pagina — e d’altra parte col porre tra i mezzi 
di. distruzione la noncuranza veniva sulTicientemente adl- 
naostrarc. a coloro che non leggono i libri per adulterarli, la 
mia credenza che quello spirito di distruzione a cui erano 
portati i Romani non aveva in realtà portalo il d’altronde 
impossibile annientaménto di tutte le memorie italiche. 

- LatiquintB ' imputazione^ finalmente colla quale cerca dì 
toglier fede a me ed al mio libro è questa : (pag. 32 nota ) 
che quando io scrissi che la Persia ai tempi di Ciro era af- 
fatto selvaggia era molto male informato. Anche qui giova 
rettificare le parole perchè pare destino al, signor Gio vini 
il non poter citare un luogo senza alterarlo. — lo non ìscrì ssi 
già nella nota a pag. 100 delle Origini Italiche che la Persia 
ai tempi di Ciro era affatto selvaggia; ma bensì , che era 
Ijuasi affatto selvaggia. — Il sig. Giovini sottrasse furtiva- 
mente dalla bilancia quel quasi acciocché il mio sproposito 
tornasse dimaggior peso. Io rimando drittamente questa ac- 
cusa del sig. Giovini a quegli ignoranti di Erodoto,, di Seno- 
fonte, di Giustino, di Diodoro Siculo, di Arriano e di Eusebio 
di cui ho riportata l’autorità a p. 540, e massime ai primo di 
essi, cioè ad Erodoto che scrisse i Persianimonfavere avuto 
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cognizione della compra e vendita , nè dei mercati nè delle 
piazze venali innanzi a Ciro; ed al secondo ed al terzo che 
scrissero i medesimi Persiani fino ai tempi del suddetto Ciro 
essere stati retti da re eletti dai loro cavalli; ed allultimo che 
non incominciò la sua Cronologia Persiana se non da Ciro C*). 

Ora eh’ io mi sono difeso dalle imputazioni a me date, re- 
sterà ehe il signor Giovini difenda alla sua volta la eouclu- 
sione di (juesto suo ricco capitolo { ricco d’ accuse infon- 
date). La conclusione è che V autor delle Origini Italiche 
snir autorità di Àrriano (e doveva aggiungere anche di 
Diodoro Siculo, e in generale di tutti gli scrittori che visi- 
tarono l’India ai tempi d’Alessandro) dimostrò che gl'in- 
diani non mandarono mai colonie fuori del loro paese; che 
tale principio può esser giusto j ma che non può esser giusta 
la conseguenza che ne deriva, cioè che gP Indiani non man- 
darono dnngue colonie nell" Occidente. Il signor Gìonìdì ha 
fatto a quanto pare il seguente sillogismo : Gl’ Indiani non 
passarono mai nell’ Occidente ; dun<iue la lingua e le istitu- 
zioni degl’italiani vennero dall’India. — Io non voglio sof- 
fermarmi ad esaminare la coerenza dei ragionamenti di 
questo dotto che trova incoerente tutto quel che scrissero 
gli alti i , perche mi proposi d’ avere al signor Giovini quei 
riguardi che non seppe avere con me. r O i 

Ora che si stringe egli da tutto il ragionamento nel quale 
il signor Giovini prometteva di darci bello e spacciato il suo 
problema: Le pw antiche mitologie essere asiatiche? Niente 
altro che questo — Una dimostrazione di vecchia data, 
cioè che nelle mitologie asiatiche si trovano delle^concor- 
danze colla mitologia italica; cin(|uc false accuse fondate 
Sull’ adulterazione delle Origini Italiche, ed un sillogismo... 
di buon conio, come il lettore ha già veduto poco più su. 

Dunque anche per questo titolo Dimostrazione da farsi, 

(I) Vedi il cap. XXV delle Origini Italiche. 
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VI. 


KSAME DELLE OPINIONI DEL SIGNOR GIOVINl 
SULLE ORIGINI DELL’INCIVILIMENTO. 


I Alla pagina 33 incominci.') la dimostrazione del quarto 
ad ultimo assunto del signor Giovini cosi concepito : 
i/ prtmo incivilimento cominciò nell’ Atia. 

Per tarsi strada alla proposta dimostrazione il signor 
Giovini osserva che nelle Origini Italiche io fissai l'epoca 
della grande migrazione pelasgica all’anno 4986 innanzi 
G. C. ; e che per fondare la mia ipotesi io doveva dimostrare 
che prima di quest’ epoca, cioè circa venti secoli prima di 
Cristo, l’Italia fosse non solo incivilita, ma giunta come dissi 
a corruzione ( pag. 34 ). 

< Egli è mestieri che fattomi al(|uanto da lunge prima d| 
esaminare il modo in coi il nostro critico sciolse questo pro- 
blema io ricordi qualche parte delle dimostrazioni che si 
contengono nelle Origini Italiche. Io feci conoscere nella 
mia opera colla guida delle osservazioni fatte dal Bailly 
sulle antiche Kuole astronomiche che nè Egizj nè Caldei nò 
Indiani cbbero]una scuola astronomica propria, ma bensi al- 
cuni avanzi di un sistema d’ astronomia da lui attribuito agli 
Atlantidi da cui tutti gli altri ebbero la scienza. Cercai e rac- 
colsi tutte le testimonianze di questi Atlantidi che ci furono 
conservate dalle antichissime memorie tradizionali e geogra- 
fiche, e dimostrai che la sede loro non potea porsi con 
buona logie* se non nell’ Occidente. Trovai memoria di un 
antichissimo passaggio contemporaneo degli Occidentali, in 
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Egitto^ sulla costa asiatica c libica dei Mediterraneo ed alle' 
isole greche; argoihentai che una tale traniutazione di po- 
poli non potesse essersi operata senza una di quelle terribili 
cause che sole sono sulfìcienti ad isradicare i popoli dalle 
native sedi , ed applicando alle circostanze fisiche e territo- 
riali deir Italia non meno che alle tradizioni le indicazioni 
che si contenevano nelle memorie egizie conservateci da 
Platone nella sua narrazione sull’ Atlantide, dimostrai che gli 
Atlantidi non poteano essere che gl’ Italiani. — Le mie ri- 
cerche furono guidate dal più imparziale esame critico, 
cd ebbi la compiacenza di vedere che uno de' più sottili cd / 
illustri filosofi de’ nostri giorni , il signor V. Gioberti, non , 
dubitò di riscontrare cd ammettere che realmente le con- 
clusioni che ne trassi erano dedotte da rigorosi principj 
logici, come più innanzi farò conoscere a miglior luogo. 
Alle indicazioni dateci dal Bailly sull’esame dei calcoli astro- 
nomici delle antiche scuole, s’ aggiugnevano quelle delle 
più antiche memorie Assirie indicanti alla introduzione 
della civiltà in quel paese una navigazione che non può ri- 
ferirsi ragionevolmente se non all’ epoca della grande mi- 
grazione pclasgica; le testimonianze delle tradizioni Egi- 
zie indicanti alla civiltà Egiziana una provenienza esterna 
occidentale; il fatto di un occidentale (Dedalo) venerato 
dagli Egizj siccome Dio per le prime opere d’ arte innalzate 
nel paese, e così pure il fatto di una colonia dì bianchi a 
cui si dovette la casta imperante e docente, non indigena 
de’ luoghi; le memorie de’ Greci portanti che le edificazioni 
pclasgiche che sono le più antiche che sorgano sul loro 
suolo, sono dovute ai Siciliani. In fine le memorie delle 
prime navigazioni umane riferite all’Italia, le più antiche 
lettere alfabetiche trovate sui monumenti italici, il fatto delle 
prime e più importanti scoperte nelle scienze c nelle arti 
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dovute per confessióne degli stessi Greci agl’italiani; il fatto 
di tanti avanzi d’arte disseppelliti in Italia ed indicanti le 
prime origini delle arti stesse , di tante escavazioni sotter- 
ranee che si veggono a Cuma e per tutta la Campania, iui 
Sicilia, a Malta e per tutta l’ Italia di cui in tempi prossimi 
alla guerra Trojana e descritti da Virgilio non si conosce- 
vano già più nè i costruttori nè gli abitatori , e che erano 
perciò fatte sedi di prodigi e di meraviglie mitologiche; il 
fatto delle principali città del Lazio, Saturnia e Gianicolo, 
già ridotte, al dir di Virgilio, ad un mucchio di rovine circa 
i tempi della guerra di Troja; il fatto di Vitulonia città 
un tempo potente, come il comprovano i suoi monumenti, 
e già scomparsa dal mondo al sorgere di Roma , e tante e 
fante altre circostanze tutte concordanti e da ine discusse ' 
a lor luogo nelle Origini Italiche. Or che si doveva con 
buona logica derivare da tutte queste testimonianze? Non 
altro che questo: che vi fu tempo ( e dimostrai quale) in cui 
l’Italia, come attestarono Esiodo, Diodoro Siculo, e tutti gli 
anticiii cronisti Siciliani da quest'ultimo esaminati e citati, e 
come mostra tuttora la situazione geologica delle sue terre e 
l’ avanzo de’ suoi vulcani, fu percossa da una spaventosa ca- 
lamità che ebbe a seppellirne nel mare una gran parte; che 
le sue popolazioni minacciale e spaventate cercarono, come 
narrano le memorie pelasgiche raccolte da Apollodoro, uno 
scampo per mare in Egitto, sulla costa libica ed asiatica e 
per le isole greche ; che queste popolazioni erano giunte 
aduno stato- fiorente di civiltà se poterono comunicare ai 
loro ospiti i loro calcoli astronomici ed i principj delle loro 
scienze, e delle loro arti. Il signor Giovini dice ch’io fissai 
l’epoca della emigrazione pelasgica c che non dimostrai ciò 
che più importava, cioè che all’epoca della migrazione me- 
desima esistesse in Italia (|uella civiltà che gl’ Italiani dove- 
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vano propagare oltremare. Ma egli non vede che il fatto di 
quella migrazione è inseparabile dall’ esistenza di una navi- 
gazione , dall* esistenza di una scuola astronomica e di un 
glorioso periodo p;ià percorso nella via delle scienze e delle 
arti. — Io ho stabilita l’ epoca in cui ebbe fine l’ impero 
degli Atalanti; ora se esso ebbe fine ad un’epoca di circa 
v'cnti Secoli prima di G. C., come può dirsi che non ho pro- 
vato che esistesse prima? L’unica opposizione che polca 
farsi al mio sistema non poteva consistere che nella fissazione 
d’ un’ altra patria agli Atlanfidi. — Il signor Giovini ha detto 
molto leggermente che l’ Atlantide può agevolmente porsi 
in qualiin(pie angolo del globo. Certamente se noi- vogliamo 
procedere coll’ immaginazione, potremmo porre gli Atlantidi 
anche nell’aria; ma se noi vogliamo tener conto di tutte le 
indicazioni dateci dagli antichi, se noi vogliano collegarle, 
eonlrontarle, ridurle ad un esame critico, noi non potremo 
dare ad esse se non cpiclla sola risoluzione che ebbero nel 
libro'delle Origini Italiche. Ponga il signor Giovini 1’ .Atlan- 
tide fuor dai mari d’ Italia ; spieghi colla sua ipotesi tutte le 
tradizioni e tutte le prove fìsiche che ci rimasero e che io 
ho a suo luogo indicate, ed allora potrà vantarsi di aver tro- 
vato che il primo incivilimento non venne dall’ Italia. IVoi 
avremo occasione di parlare cosi delle epoche a cui può farsi 
risalire la civiltà italiana come dell’ Atlantide , degli Allan- 
tidi e dei Pelasghi (]uando verremo tra poeo ad esaminare 
la parte dell’opuscolo in cui il signor Giovini ne trattò di 
proposito. — Intanto premessi (|uesti cenni a difesa dcirìtn- 
jHitazione data a noi, procederemo ad esaminare su quali mi- 
. gliori prove egli abbia fondato il suo canone che la civiltà 
venne dalF Asia. 

L’ astronomia 7/io(Ierna ( egli dice ) ha constatato da di- 
versi monumenti autentici che le osservazioni positive degli 
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Egiziani montcnioa'iì^ì^ anni innanzi V'E. F. (pag. 34).> 
Io non veggo a prinia giunta come la circostanza di questi 
calcoli moderni eh’ egli ci dà per un fatto, possano servire 
alla dimostrazione del suo assunto che l’ incivilimento venne 
dall’ Asia. In ogni caso servirebbe, parmì, a stabilire piuttosto 
che venne dall’Àfrica. — Io non so di quali monumenti au- 
tentici intenda parlare il signor Giovihi perchè non ho soU 
t’occhio la tornata dell’ Accademia delle eciente di Parigi del 
giorno 30 giugno non conosciuta forse neppure da lui; 
nè vorrei che l’autentieitàed antichità di cui egli parla fosse 
della natura di quella che si attribuiva agli zodiaci di Esnè e di 
Benderà, giacché il Bailly parlando della scuola astronomica 
egiziana, definì fuori di dubbio eh’ essa dimostrava nei suoi 
principj e nei suoi calcoli un’origine molto più recente della 
Caldaica, dell’Indiana e delle altre asiatiche. — Debbo dire 
però che non mi sento menomamente inclinato a tener per 
vero il fatto di quelle onervaaioni positive in quell’ epoca , in 
quanto che parmi d’avere delle buone ragioni per ritenere,' 
che nel tempo. in cui si asseriscono fatte, la casta bianca im- 
perante e docente a cui si deve l’ incivilimento delTE^itto 
non si fosse ancora tramutata in que' luoghi. 

Io ho dimostrato nelle Origini Italiche che Sesostri deve 
porsi tra l’anno 4986 e l’anno 2045. — Lo stesso signor 
Giovini non ha trovato à ridire su quest’epoca che è la più 
importante della storia antica e che fu da me appoggiata 
specialmente alla Bibbia e rigorosamente esaminata col.con- 
fronto di quanto intorno di’ epoca medesima si trova scritto 
in Erodoto, in Aristotele, in Dìodoro Siculo, in Tacito, in Di- 
cearco, in Newton, in Bossuet, ne’PP. Maurini,in Terrason, 
in Sedillot che fu l’ ultimo. Ho dimostrato egualmente che 
questo Sesostri deve porsi ft'a i primi Dinasti, col qual no- 
me indicano gii Egiziani il regno degli uomini successo a 
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quello degli Dei e dei Mani che non appartiene alla storia 
Egiziana, ma alla mitologia] e che solo ammettendo che fosse 
contemporaneo alla migrazione Atalaiitica può spiegarsi 
quel che osservò il Robertson a riguardo delle navigazioni 
degli Egiziani nell’Oceano a questi tempi. — Ora se Scso- 
stri fiorì nei primordj della società civile Egiziana; se egli 
non può porsi oltre Ranao 2048 innanzi l’E. V. come può 
supporsi che le prime osservazioni astronomiche degli Egizj 
fatte nel paese cadessero nell’anno 3285, cioè nel periodo 
mitologico degli Dei e dei Mani? Fino a che starà la mia di» 
mostrazìone sull’epoca di Sesostri, fino a che il signor Gio- 
vini non avrà provata falsa la mia data, data che combina 
colla migrazione pelasgica, colla erezione dei primi monu- 
menti d’arte dell' Egitto per opera di un Pelasgo, colle tra- 
dizioni bibliche, non meno che con quelle di tutti i popoli 
asiatici, io sarò autorizzato a rigettare il supposto di una 
civiltà egiziana anteriore ai principi da me segnati; e se come 
dissi i calcoli astronomici citati dal Saint-Hilaire sono veri 
e giusti , si potrà ed anzi si dovrà applicare ad essi quella 
osservazione ch’io feci sui calcoli astronomici dei Caldei che 
il signor Giovìni senza alcuna giustificazione al mondo cre- 
dette di qualificare per passabilmente immaginaria. 

Il signor Giovini sempre sfuggendo alla dimostrazione da 
lui promessa segue con dire che non sa coni’ io citi la storia 
dell’ astronomia del Bailly per dimostrare che le più antiche 
osservazioni astronomiche appartengono all’ Italia in quanto 
che il Bailly le riferisce invece all’Asia Centrale. — Io cre- 
deva d’avere parlato chiaro; ad ogni modo perchè non m’in- 
tese, mi è forza di replicare quel che ho già detto. — In 
primo luogo non è vero che il Bailly riferisse le prime os- 
servazioni astronomiche all’Asia centrale; egli le riferiva agli 
At alanti c poneva poi (jucsti j)opoli nell’Asia (jlaciale, perchè 
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presso tutti i popoli dell’ Asia centrale e litorana^ non esclusi 
i Chinesi j gl’ Indiani ed i Caldei^ non trovò che dei fiantumi 
informi d’un sistema astronomico che non era nativo dei 
luoghi. Le dottrine del Carli e ancor più quelle del Cuvier 
sull’età della specie umana finirono, di chiarire al tutto falsa 
r ipotesi del Baìlly sulla patria degli Àtalantij si dovette pei^- 
ciò cercar questa patria fuori dell’Àsia all’occidente secondo 
le indicazioni date dalle tradizioni pelasgiche ed egizie^ ed 

10 trovai da concludere che un resto di tale patria non po- 
tea porsi se non in Italia. — Per questo io citai il Baiily^ 
per questo due opinioni che sembravano molto contrarie 
vennero a risolversi in una sola. 

Accorgendosi fors’ anche il signor Giovini che fin qui 
non aveva peranche addotta prova ninna , seguita a porre 

11 principio (36) che i primi impeij e le prime concpiiste 
s’incontrano in Asia. — Egli cita la Bibbia allegando che 
io non vi faccio obbiezione j ma la Bibbia , a parer mio , 
dice tutl’altro. Nella Genesi x, iO. W. non si parla già, come 
vorrebbe il Giovini, di due monarchie fondate, ma bensi di 
due città, cioè Ninive e Babilonia. Quandopoin elle poesie di 
<{uei tempi di costumi nomadi e pastorali noi troviamo il 
nome di città, non dobbiamo correre alla Ninive ed alla Ba- 
bilonia di Phul e di Semiramide. Certo le conquiste di Se- 
sostri furono posteriori all’epoca segnata dalla Genesi nel 
suddetto luogo; eppure niuna tradizione egizia ci fa memo- 
ria che nella terribile sua spedizione che trasse cattiva in 
Egitto tanta parte della popolazione della costa asiatica, egli 
avesse neppur sentore di quelle grandi e potenti monarchie 
che sono dal Giovini vagheggiate; motivo pel quale il Newton 
non dubitò di porre i principj dell’iiupero Assirio all’anno 790 
prima ^i Cristo allegwdo che di tale preteso antichissimo 
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imperio, dal cacciatore Nimrod iìoo a Phul non si trovava 
memoria veruna (D. ' 

11 Giovini crede che la Genesi faccia menzione de’Feniej 
nel X; io reputo invece che non ne parli se noq nel xux — 
e che non si stabilissero ne’ luoghi in cui fu Tiro se non 
posteriormente alla loro liberazione dalla cattività egizia. 
Égli crede anche, ed il dice, che io non intesi la Bibbia e per- 
ciò caddi in tanti eri ori ( quanti sieno si conoscerà quando 
verremo a stringerne la somma in fine); che io vidi solo i 
patriarchi vaganti e non il paese per cui vagavano. Io vorrei 
che il signor Giovini m’indicasse quél paese natale avessero 
questi patriarchi, se non era quello che si stendeva sul Me- 
diterraneo e sul golfo Arabico di sotto e di sopra dell’istmo 
di Suez, ma più superiormente che inferiormente. Forse vo- 
leva egli eh’ io parlassi dei regni non incontrati da Sesostri 
nelle sue conquiste? dei regni non menzionati dalla Bibbia? 
oppure dei quattro re alleati coi quali ebber battaglia e vit- 
toiia, i trecento diciottn mandriani di Abramo? ( Gen. xiv ). 
Il signor Giovini a fogl. i'ì ci trascrive un frammento di 
Sanconiatone dicendo che niun popolo ebbe una successione 
di tradizioni nazionali covaa il Fenicio; ma si dimenticò poi 
di dimostrarci che le tradizioni contenute in quel frammento 
fossero nazionali; è da dire anche per umore di verità che 
lo stesso Sanconiatone confessa di aver cavate le sue anti- 
chissime notizie dai libri Tagetici. ..... 

Vedendo finalmente il signor Giovini di non poter deri- 
vare prova’che gli vaglia dai libri e dai fatti degli uomini, 
si rifugia all’ultimo al bue, al cavallo, all’asino, ai legumi, 
asserendo che tutti ci vennero dall’Asia , c che perciò dal- 
l’Àsia derivò anche l’ incivilimento umano. — Io vorrei me- 

(0 ^cu'loa. CbroDolog. des ancieos Royaumes corrigéo, pag. 2C9. 
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nargli buona la conclasione se la premessa fosse giusta. 

— Il bue che ottenne culto in Egitto , che popola tutto 
r Occidente e le cui belle mandre erano a detto d’ Omero 
in Sicilia consacrate al- sole non appartiene , io credo , 
alla specie del bue asiatico j a riguardo del cavallo il signor 
Giovini medesimo confessa che i Patriarchi che abitarono 
nell’Arabia que’ luoghi che or sono sì ricchi di cavalli, non 
li avevano per anche nè introdotti nè conosciuti } altronde 
Pico era, come vedremo, indicato da Vii^ilio come domatore 
di cavalli) a riguardo delle capre si può ricordai^li che Omero 
tenne memoria di un’isola delle nostre coste tutta coperta 
di capre selvatiche che le diedero il nome che tuttora con> 
serva; ed a riguardo delle biade io ho già indicate le tradi- 
zioni pelasgiche che le dicevano portate dall’ Occidente in . 
Oriente. Ad ogni modo io non so a che giovino queste di- 
sputazioni. Se è dimostrata dalle tradizioni antiche la ve- 
rità di un’ invasione degli Occidentali in Oriente ( e su que- 
sto articolo il signor Giovini nulla ebbe ad osservare), io non 
so (anche ammesso tutto quel ch’egli vuole sulla diffusione 
degli animali e delle biade) come non potrebbe spiegarsi il 
loro passaggio dall’Oriente all’Occidente all’epoca ed in 
occasione della conquista. 

Prima di concludere quel che si riferisce a questo as- 
sunto io debbo per non esser tacciato di omissione indi- 
care un molto curioso ragionamento fatto dal signor Gio- 
vini, ed è questo. Anche il Itlazzoldi (egli dice) ammise 
( non dimostrò , perchè sarebbe stato un lodarlo ) che nel- 
V Egitto la plebe era di razza etiopica o negra e che la 
vasta imperante e docente era di razza bianca s ma con- 
tdusc (il Mazzoldi) che la razza bianca si dovesse all’Italia. 
Ciò, dic’cgli, non è vero perchè gl’ Italiani avrebbero incivi- 
lito l’Egitto incominciando dal basso e risalendo inailo. 
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quando che invece la civiltà incominciò dall’ alto e dùcete 
al batto. Quindi determina die l’ incivilimento Egizio deb- 
boti atcrivere ad una derivazione indiana (40). Esaminando 
questo luogo egli è mestieri ricordare com’io dimostrassi 
largamente il principio che incominciando a Mcnifi alla punta 
del Delta le tracce d'incivilimento vanno diminuendo gra- 
datamente fin all’ Etiopia. — Ora una gente venuta dal mare 
Mediterraneo doveva piantarsi colà perchè inferiormente 
fino al mare il paese era forse tuttora malsano , non essen- 
dosi peranche costrutte quelle opere idrauliche che lo resero 
dappoi fecondo e felice. — Ciò posto vorrei sapere perchè 
questo primo centro cosi situato dovesse farci inclinare piut- 
tosto ad una derivazione Indiana ehc ad una derivazione 
Italiana. Poscia domanderei al signor Gioviui a qual modo 
a pag. 41 egli creda ad una derivazione Indiana nel propo- 
sito del fatto gravissimo anzi massimo dell’ incivilimento 
egizio, quando che a pag. 31 ammise che polca ettere giutla 
r ottervazione da me falla con Àrriano che gl'indiani non 
avevano mai tpedtle colonie nè falle conquitle fuori del 
loro paete. All’ ultimo quasi per corollario vorrei che m’ in- 
dicasse come dalla razza indiana che è di colore oscuro mi- 
sta colia etiopica di color nero , potesse nascere la razza 
bianca imperante e docente dell’Egitto. — Ci pensi un poco; 
c quando avrà risolte queste dillìcoltà forse penseremo an- 
cora al suo assunto. 

Qui ha fine la dimostrazione dataci dal signor Giovini del 
suo assunto che il primo incivilimento cominciò nell’ Atia, 
e la nuova opera ch’egli promise di darci delle Origini, non 
che dell’ incivilimento delle popolazioni. — Quali prove ci 
abbia egli date, forse l’indovinerà il lettore, perchè per (juanto 
io ci pensi mi par propriamente di poter dire a buon dritto 
che non ce ne ha data alcuna. — Trapasso la parte che l i- 
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guarda le Origini della popolazione e che io credo impossi- 
bile a dimostrarsi colle memorie storichcj ma su quella clic 
riguarda le Origini dell’ incivilimento egli doveva ricono- 
scere che tutte le memorie antiche pongono tali Origini ne- 
gli Atlantidi: e poiché ardì di dire che è cosa assurda il cer- 
car la patria di questi in Italia doveva fare qualche indagine 
per additarci il paese che più di questo s’accomodasse a tutte 
le indicazioni storiche. — Egli non fece nulla; dopo di aver 
preteso di distruggere le prove colle falsificazioni c collo 
immaginazioni non ricordandosi più dì (|uello che aveva so- 
len;iemente promesso al pubblico^ non fece pure un tentativo 
per sostituire un nuovo ragionato c documentato sistema 
a quello eh’ ei si credeva bonariamente di avere distrutto. 
— Egli credette che l’ enunciazione prosontuosa di qualche 
falso supposto potesse sdebitarlo^ credette che il suo nome 
potesse tener luogo d’ ogni prova, e si diede perciò a ralfaz- 
zonttre alcune vecchie e viete opinioni, non riflettendo che 
il pubblico- ornai stanco di tante bugie colle quali fino ad 
ora fu intrattenuto, richiedeva da lui non già delle decla-> 
inazioni vuote, ma delle positive dimostrazioni.! 
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ESAJTE DELLE OPINIONI DEL SIGNOR GIOVINI 

t 

SULLE PRIME DATE ISTORICHE DELL'ITALIA. 

(S 6, P*g. 43). 

Questo capitolo dell’opera del signor Giovini ha due parti. 
Nella pi ima egli esamina , al modo suo , i grosn anacro^ 
numi (44) da lui notati nelle Origini Italiche in cui io non 
tenni mai conto (secondo ch’egli crede) della cronologia. 
Nella seconda ci dà una guida tutta sua per le prime date 
ùtoriche deW Italia. 

Seguendo l’usato stile io cercherò in primo luogo di scol- 
par me, posda verrò rivedendo questo nuovo sistema cro- 
nologico ch’egli non si vergogna di proporre seriamente 
agl’ Italiani. 

A pagina 7 del suo libro il signor Giovini m’ avea rim- 
proverato d’aver fatta menzione di un antico imperio ma- 
rittimo degl’ Italiani di cui mi dimenticai poscia ( secondo 
ch’egli scrive) di provare l’ esistenza. Qui invece egli inco- 
mincia la leggenda dei grossi anacronismi col dirmi che per 
provare guanto Italiani fossero perfezionati nelle lettere 
e nelle arti piU di 2000 anni prima di Gesù Cristo, cito i 
nomi di Zeusi, Demofilo, Simonide, Pittagora, Iceta, Àr- 
chimede, Lisia, Gorgia, e non so quanti altri che fiorirono 
appena tre, quattro, o tutto al più sei secoli avanti G. C., 
e che propriamente non erano Italiani, ma Greci coloniz- 
zati in Italia. 

Io ho fiitto proposito di essere in questa mia difesa ri- 
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tenuto^ ma giunto a questo luogo non posso veramente 
tenermi dal dire che per leggere e scrivere in questa guisa 
bisogna veramente o essere scemo del senno o avere in- 
dosso una molto grande ed irresistibile smania di dir male 
del prossimo. 

Basta leggere il breve indice premesso al capitolo ottavo 
della mia opera per essere convinti eh’ esso si compone dj 
varie trattazioni che non debbono essere confusCj ma di- 
stinte. — Ecco r indice. — Tradizioni antiche indicanti gli 
Italiani e.i$ere autottoni. Memorie d’un antico loro imperio 
marìttimo. — - Le n-avigazioni di Bacco lacco o Jano j se- 
condo Omero i appartenere agl’italiani. — Civiltà an tichis- 
shna di questo popolo che rende improbabili le introdu- 
zioni esterne , e ci fa strada a credere che siasi propagata 
a tutte le altre nazioni poste sul Mediterraneo. In questo 
capitolo non si parla nè di Àtlantidi, nè di Atlantide, nè 
di Pelasghi , nè di emigrazioni di nessuna sorte. Non vi si 
fa se non uno studio preparatorio delle memorie dell’ an- 
tica civiltà Italiana incominciando dalle piu remote e di<^ 
scendendo fino all’ epoca in cui fiori la Magna Grecia: tale 
studio fu da me cosi disposto all’ oggetto di evitare inutili 
ripetizioni nel corso ddla trattazione, per aprìnni una via 
a rendere manco meravigliose al lettore le discussioni che 
si dovevano svolgere nella seconda porte della mia opera, 
come emerse chiaro dalla conclusione di detto capitolo che 
<|ui trascrivo : Tutte le riandate memorie che appartengo7io 
o ai primi e più lontani periodi della civiltà umana , o ai 
principj delle istruzioni greche beri ponderate e spassiona- 
tamente considerate, fanno sorgere nell animo il convinci- 
mento che certamente gl'italiani non furono tal popolo che 
abbisogìiasse d'un impulso esterno per giugnere a quella 
grandezza di civiltà c di nominanza, che è forse senz’altro 
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tìtmpio nelle ttorie. — FannO' anche tòrgere un dubbio 
veemente eh' etti ‘possano ansi avere avuta buona parte 
nelle origini e nel progresso ddle altre nasioni (1). 

Ora con qual fronte poteva dire il signor Giovini eh’ io 
citava Sinionidc, Piltagora^ Archimede c quegli altri per 
provare la civiltà Italiana a duemila anni innanzi G. C.? — 
Dove ha trovata neppure scritta quest’epoca nel Gap. viii? — 
Io discorsi nel succitato capitolo le prime origini delle scienze, 
dell’ arti c delle discipline cisili per far conoscere che fiori- 
rono in Italia prima che in Grecia. Non mi dimenticai nean- 
che, com’egli non dubita di dire, di dimostrar l’esistenza di 
quell’antico imperio marittimo che aveva indicato essere 
precedente a tutte le memorie storiche. Vi riferii [ìcrtanto 
ciò che scrisse Omero delle navigazioni atlantiche di Bacco 
o Jacco o Jano da lui attribuite ai Tirreni. — 11 signor Gio- 
vini pretenderebbe che Omero parlasse di non so (piali Tir- 
reni non d’Italia, ma d’Asia; ma noi vedremo tra poco che 
egli pigliò col Miillcr un grosso errore. Vi riferii quanto 
scrisse Livio dell’imposizione del nome ai due mari Tirreno 
ed Adriatico, quest’ ultimo denominato da Adria colonia To- 
scana; e cosi pure il fatto delle molte colonie dai Toscani 
in remotissimi tempi e certo anteriormente alla guerra di 
Troja disseminate di qua dal Po. — Il signor Giovini pre- 
tenderebbe che queste colonie fossero di data recente ap- 
poggiandosi a Virgilio; ma noi gli mostreremo ch’egli ha 
pigliato un altro ancor più grosso errore perchè Virgilio 
stesso parla di tali colonie come anteiàori all’epoca suddetta. 
Vi riferii quanto lasciò scritto Diodoro Siculo delle naviga- 
zioni dei Tirreni e degli Ausonj innanzi ad Eolo, e tante altre 
tcstmionianzc che non è mestieri di riportare perchè noi 

(t) Orig. Hai., pag. IIG. 


Digitized by Google 



SI 

per rispondere al signor Giovini non vogliamo pigliar la 
briga di trascrivere tutta l’ opera delle Origini Italiche. In 
fine riportai ciò che disse Aristotele de’ più antichi istitutori 
degli statij e qui il signor Giovini volle far credere che Ari- 
stotele non dicesse le cose da me annotate. — Per lume di 
verità è mestieri confrontare quello ch’io scrissi con ciò che 
trovasi nel succitato scrittore. — A pag. ilO delle Origini 
Italiche è scritto : E noi troviamo in Àrittotelc che gli an- 
iichittìmi istitutori degli stati di tutto il mondo furono 
Italo in Italia j Sesostri in Egitto^ e Minos in Creta; e 
parlando dei tempi pone gli ordini d’ Italia e quelli d'E- 
gitto essere stati mollo più antichi di quelli di Creta, ed 
usa tali parole da lasciar travedere gl' Italiani o precedes- 
sero 0 fossero almeno contemporanei degli Egisj. — Ecco 
ora come si esprime Aristotele nella traduzione del Segui. 
— «Pare ancora che antico fosse l’oi'diiie del ritrovarsi a 
» mangiare insieme perchè gli ordini di Candia ordinativi 
> sotto r imperio di Minos^ parte d’ essi molto prima furono 
» in Italia» (t). Io aggiunsi che le parole d’Aristotele lascias- 
sero luogo a credere gli ordini d’ Italia essere o anteriori o 
almeno contemporanei a quelli d’Egitto, perchè per buone 
ragioni riteneva e ritengo che il Minos qui menzionato non 
sia già il Minosse secondo, contemporaneo di Teseo, ma 
bensì l’antico contemporaneo di Dedalo di cui lo Scoliaste 
di Callimaco riferì che vedevasi la tomba in Creta coll’ iscri- 
zione MINOIS JOYIS SEPVLCRVM che a’suoi tempi s’indi- 
cava dai Cretesi come il sepolcro dì Giove perchè il tempo 
0 la malizia umana aveva raso la parola MINOIS. — Ciò 
posto, questo Minos veniva a cadere nell’ epoca della migra- 
zione atlantica e ad essere contemporaneo di Sesostri, e gli 

et) Arislol. Polii. Lik. VII. Cap. X. 
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ordini d’Italia niileriori a lui venivano ad essere o anteriori 
o almeno contemporanei aj^li Egizj. — Del resto è da dirsi 
che Aristotele realmente riteneva Minos essere stato poste- 
riore ad Italo ed a Sesostri; e che non è per avventura que- 
sto il luogo di versare più a lungo sopra una controversia 
cronologica che non è senza difficoltà. 

11 signor Giovini vuole parlare dell’età di questo Sesostri 
(pag. 46), senza toccar punto delle ragioni che furono da 
me a lungo discusse per fissarne l’ epoca tra il 4986 e il 
2045 innanzi l’E. V. 0). Anzi dopo aver egli dichiarato (a 
pag. 38) che riceveva la suddetta epoca da me posta, scrive 
poco dopo ( pag. 46 ) che vuol attenersi all’opinione dei più 
moderni (più moderni delle Origini Italiche?) che pongono 
il regno di Sesostri all’anno 1500. Resterà ora ch’egli spie- 
ghi con questa data, come la cattività Ebraica potesse aver 
durato anni 400 fino all’uscita di Mosè dall’ Egitto posta al- 
l’anno 4645 (2); oppure qual con(|uistatore innanzi a Sc- 
sostri traesse cattivi in Egitto gli Ebrei. Questa difficoltà ra- 
dicale che si attraversa ai calcoli de’ più moderni e che io 
ho a lungo discussa nelle Origini Italiche, è da lui saltata a 
piè pari senza neppur indicare che l’avesse veduta; ed è per 
tal modo giustificato a suo credere il principio ch’io non 
mi sono punto occupato di cronologia ; che non ho esposto 
se non degli anacronismi e che anzi V unica data che si trovi 
nel mio libro (pag. 33) è quella della migrazione atalantica 
posta all’ anno 4986 dell’ E. V. , e che egli (il signor Giovini) 
colla sua nuova cronologia dell’ Italia antica ha tolte tutte le 
difficoltà. 

Alcuni altri grossi anacronismi mi rimprovera il signor 

(1) Vedi Origini Ilaliche, pag. 400 e segueoli. 

(2) Ivi , pag. 405. 
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Giovili! j ma <]ucsti supposti errori non dipendono^ se non 
da una sua falsa immaginazione. — Egli ha ritenuto che 
sponcndo le genealogie dei re Trojani e Latini dateci da 
Omero c da Virgilio, io calcolassi per ogni nome una gene- 
razione. Importa di f;ir conoscere che questo calcolo vera- 
mente spropositato non è gi<à mio, ma tutto per intiero del 
signor Giovini, e che con tal calcolo egli si è pazzamente 
condotto a dar conte giusto, il più assurdo e falso sistema 
cronologico che potesse mai immaginarsi perle remote epo- 
che della storia d’Italia. ' ' ’ .1 . l.X; im ■'*' . 

Colla sposizione di questo inattdiut calcolo noi compi- 
remo l'esame promesso della seconda parte del capitolo che 
abbiamo tolto ad esaminare.' - ' ' V 


Atlabte 


La ijrnealogia da Atlante ad Enea (dice il signor Giovini 

a pag. sarebbe (ptesta ; • 'li >r> .r ii >. ■. ')>>.,!)[> jj. 
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Ebea contemporaneo .Ktloa&l-G 

HOT,-;. I- ^ ii i- !i, alla guerra di Troja. olÀ 


Ora contando 100 anni per ogni 3 generazioni (egli 
dice ) e supponendo che Enea ne avesie 30 guemdo Troja 
fu presa ^ da guesto avvenimento a Dardano vi sarebbero 
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230 annij e da Darduno ad Àllanlt altri 60 o 70 al più. 
Dal (fual calcolo risulterebbe che Dardano fiori i440 anni 
innanzi G. C.j e che À dante, il fondatore di un grande 
impero marittimo asceso già a grande potenza in mi epoca 
anteriore a tutte le date istoriche , e decaduto 2000 anni 
prima di G. C., sarebbe vissuto 500 anni dopo la consu7na~ 
zione del suo impero! l ! Il signor Mazzoldi (esclama dopo 
tutto questo coste inorridito) ci promette una nuova cro- 
nologia de popoli antichi i via bisogna che sia ìvuova assai 
per conciliar questi ed altri grossi anacronismi che noterò 
fra poco. Col desiderio di conoscer come farà a sbrigarsene, 
passo alla istoria primitiva degl' Italiani. 

Qui il benevolo lettore che si sarà senza dubbio meravi- 
gliato grandemente che un uomo che scrive e che pensa in 
questa guisa possa avere avuto pur il pensiero non solo di 
rovesciar coi suoi calcoli tutto il sistema delle Origini Italiche^ 
ma di sostituirvi una nuova istoria della civiltà^ s’accorgerà 
a primo tratto che la fonte di tutti gli assurdi cronolt^ici 
del signor Gìovìqì y fu , come vedremo fra poco, il falso 
principio da lui ammesso , che nelle genealogie dateci 
da Omero e da Virgilio , ogni nome debba calcolarsi per 
una generazione. Questo principio è però, come già dissi, 
suo e non mio, perchè se avesse almeno gettali gli oc- 
chi sulla tavola cronologica da me posta a pag. 405 delle 
Origini Italiche, c su ({uanto io scrissi nel cap. XVll a 
pag. 246 e seguenti, avrebbe potuto conoscere che< Dar- 
dano ed Elettra, erano da me posti all’epoca della mi- 
grazione Àtalantica segnata all’anno 4986, e che tra que- 
st’epoca e la caduta di Troja secondo i marmi di Paros 
da me posta all’anno 4209, io aveva ritenuta la decor- 
renza di settecento scttantasette anni — giustificando alla 
pag. 217 del mio libro, questo calcolo con dire, che se 
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non polreinmo porre manco di sci o sette secoli alla 
diflusionc dei Pelasghi per tutta la Grecia, notandosi che 
gli avanzi di questo popolo errante tornarono in Italia 
circa i tempi Trojani, noi abbiamo nel periodo intermedio 
una sufficiente ragione di quel loro consumarsi o logo- 
rarsi ond’ ebbero ad interrogare l’ oracolo di Dodona. — 
Questi erano i principj cronologici da me seguiti, e non 
già il falso canone sulle genealogie di Omero e di Vir- 
gilio, falso canone che, come vedremo, è tutto parto della 
sapienza cronologica del signor Giovini. Dove ho io mai 
detto che ogni nome contenuto nelle genealogie sud- 
dette dovesse computarsi per una generazione? 

Dove ho io fatto mai un calcolo su questo falso, cd 
assurdo supposto? — Io ho sempre ritenuto che i noihi 
indicali in quelle genealogie ( almeno i più antichi ) do- 
vessero riguardarsi come nomi dei ceppi delle famiglie 
che ebbero regno a dati intervalli — e tanto era da me 
lontano pure il sospetto non solo che potesse ìpiputarsi 
a me, ma figurarsi da altri l’enorme dottrina cronolo- 
gica che ora in tuono dogmatico si è nuovamente pòrta, 
che non reputai prezzo dell’opera neppure il parlarne 
di proposito, abbcnchè in varj luoghi avessi osservato 
che nelle suddette genealogie non erano compresi nep- 
pure tutti i re di cui parlavano le memorie raccolte da 
Omero e da Virgilio, appunto perchè quest’ultimo, indi- 
cati nel principio della sua genealogia gli Atlantidi, o 
non potè ordinare tutta le serie dei re che dopo la mi- 
grazione atlantica si succedettero nel paese, o si limitò, 
come si disse, ad indicare i ceppi delle varie case che 
successivamente ebbero regno (O. Perciò nell’ XI ■ dell’ E- 

(1) Vedi il cap. XIX delle Origini Iialiclie. 
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neidc Virgilio parlò di Dercenno antico re de' Lavr enti 
e nel VII, là dove fa menzione delle statue dei re del 
Lazio, che si couservaTano nell’atrio della reggia dì Lau* 
cento, di quella di Sabino e di molti altri re, e nel- 
rVIII, del re Tetro, niuno dei quali è compreso nella 
genealogìa da lui dataci del re Latino, abbcuchè tutti 
fossero stati re del Lazio, come noi vedremo più innanzi 
ove ho trascritto questi luoghi dell’ Eneide. 

Ora è mestieri considerare le enormi conclusioni a cui fu 
condotto il sig. Giovini nella nuova cronologia italica che 
egli ha proposta in lottituzione agli anacronumi delle Ori~ 
gèni Italiche, dalla genealogia virgiliana da lui contro ogni 
principio di buona logica e di buona critica , ed anche 
contro a (juanto scrìsse il medesimo Virgilio , ciecamente 
adottata. 

Troja (egli dice) fu presa Vanno \ 209 ava7iti G. C. Enea 
venne in Italia sette anni dopo , quando Latino era re di 
alcune borgate del Lazio. La tino era figlio di Fauno, Fauno 
! era figlio di Pico, e Pico era figlio di Saturno (0. A 30 a7ini 
per generazione da Saturno a Latino vi sarebbero 90 a/mij 
• supponendo che Latino ne avesse 70, dalla venuta di Enea 
al regno di Saturno vi sarebbero -150 an7ii; quindi Saturnio 
avrebbe fiorito tra il diOO e il 1350 innanzi G. C. 

Questo è tutto il gran. sistema cronologico dal sig. Gio- 
vini derivato da Virgilio cosi\erudito (come egli scrive) 
nelle cose risguardaniti le Origmi Italiche , e che raccolse 
giudiziosamente quante tradizioni 7iazio7iali potè rinvenir 
ne' docuìnenti esisle7iti u7icora al suo tc/npo. Certo Vir- 
gilio fu molto dotto delle cose d’Italia; ma egli non bi- 
sogna . leggerlo cogli occhi dei piedi- — Noi vedremo più 

(I) Eneide, lib. Vii, 47. 
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innanzi che Virgilio scrisse suHc Origini Italiche ben al- 
tre cose che quelle che ci vengono narrate dal sig. Giovini. 

Intanto come per antiporta toccheremo qui una delle 
enormi conseguenze del veramente nuovo e inaudito si- 
stema cronologico del sig. Giovini. — Saturno appartiene 
alla teogonia atalantica, c nella teogonia medesima da- 
taci da Esiodo è posto come più vecchio di Giove, Apollo, 
Nettuno, Vulcano e di tutti gli altri Saturnj che non sono 
che i suoi discendenti. — Il sig. Giovini ha già ammesso, 
come vedemmo, che la mitologia è storia; che quindi i 
nomi mitologici sono nomi storici, ed egli stesso infatti 
ci parla in varj luoghi di Giano, di Nettuno e di Saturno 
come di antichissimi re o Tesmofori che ebbero dai po- 
poli onori divini. — Ebbene? Se da Saturno a Latino noi 
poniamo 90 anni veniamo ad ammettere che in minore 
spazio di quel che è F età di un uomo, si perdesse dai 
popoli la memoria delF esistenza di questi Tesmofori , e 
solo restando quella de’ loro benefizi abbiano creduti 
abitatori del cielo e venerati con sacriftzj sugli altari. 

Ciò è poco. — Omero, e tutti gli storici greci parlano 
nelle loro opere degli oracoli di Giove Dodoneo, di Apollo ' 
in Delfo, di Giove Ammone nell’Oasi libico, e di tanti al- 
tri , come fondati in tempi che all’ epoca della presa di 
Troja erano già immemorabili. — Ebbene colla cronologia 
logica del sig. Giovini noi dobbiamo confessare che que- 
gli oracoli erano stati dedicati a Giove e ad Apollo molti 
secoli prima che Saturno, padre di costoro, venisse al 
mondo. 

Dardano posteriore di tempo non solo a Saturno, ma 
anche ad Atlante nel breve giro di circa cinquant’ anni 
dalla Tirrcnìa si sarebbe recato in Frigia, avrebbe come 
per incanto tratte quelle silvestri popolazioni dal monte 
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Ida , data origine al più fumoso e ricco regno dell’Asiaj 
clic natOj fiorito e scomparso dal mondo in un volger di 
ciglio avrebbe avuto fine alla presa di Troja. Ciò è poco 
ancoraj il bello a rispetto della cronologia d’Italia lo ve- 
dremo nell' esame dei seguente capitolo. 
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ESAME DELLE OPINIONI DEL SIGNOR GIOVINI 
SUI PRIMI POPOLI ITALIANI E SU LE PRIME IMMIGRAZIONI IN ITALIA 

(Pag. 47). 


Discorsa al modo che abbiam veduto la cronologia ita- 
lica, il sig. Gioviui s’accinge a darci un’istoria dei primi 
popoli italiani e delle colonie forestiere che si recarono 
in Italia prima della guerra di Troja, narrazioni che io 
sottoposi ad un esame logico e critico nella prima parte 
delle Origini Italiche. 

Il sig. Giovini doveva a quanto pare immaginarsi che 
r Italia non s’ aspettava già da lui eh’ egli venisse per la 
centomillesima volta a narrarle quel che si era scritto 
sulle pretese provenienze italiane dai Greci, dai Latini e 
dai moderni compilatori di grammatiche. — L’ Italia sa- 
peva già queste cose ed anzi era sazia di sentirle ripe- 
tere. Essa s’aspettava, poiché egli teneva il mio lavoro 
critico per un nonnulla, eh’ egli ne venisse ad un nuovo 
fondato sopra principj diversi. — Niente di tutto ciò. Vuoi 
conoscere, o lettore, com’egli ti pigli a gabbo colla sua 
logica e colla sua critica nuova 7 Vedi quale storia egli 
ti ha dato dei primi popoli e delle prime immigrazioni 
in Italia. — 

L’Italia (egli dice) era già popolata nei tempi di Sa- 
turno e di Giano; certamente) che altrimenti costoro non 
sarebbero stati se non re dei roveri. — Quei primi po- 
poli erano selvaggi erranti pei boschi senza animali dome- 
stici. Chi ve l’ha detto, signor Giovini? Firgilio, Eneide 
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Vili, 315. Ma (li che tempi parla Virgilio? Delle prime 
origini della popolazione italiana. E nella vostra cronolo- 
gia, sig. Giovini, a qual tempo ponete queste origini ? — 
Prima di Saturno j, cioè 90 anni prima del re Latino 
(pag. 46). Badate bene a quel che dite, sig. Giovini, per- 
chè Virgilio nell’ Vili parla di città italiane sorte , fiorite 
e scomparse dal mondo ai tempi del re Latino. Non im- 
porta , andiamo innanzi. Donde provenivano quei primi 
Italiani? È ignoto. Ma non avevate già detto a pag. 43, 
che dalVÀiia vennero i primi abitatori? Innanzi: per qual 
via ci vennero ? È probabile che i primi abitatori venissero 
pel passaggio dell’Alpi che separano il Friuli dalla Carnio- 
la. Bravo; ignoto donde venissero; probabile la via che 
tennero. Avete autorità? Nessuna. Eppure avevate detto 
poco fa con Virgilio non che erano venuti , ma che eran 
nati dai roveri, o come meglio vorrete fra i patrii ro- 
veri. — Non è vero quel che disse il Mazzoldi, cioè che V Ita- 
lia fosse detta Enotria (50) per l’abbondanza delle viti e del 
vino. No? dunque per l’abbondanza delle acque fresche; 
e di quell’epiteto di' vitisator dato da Virgilio al padre 
Sabino che si deve fare ? — Innanzi. — E la mancanza 
degli animali domestici a quali autorità l’appoggiate? — 
Pare. . . è certo.. . quando non fossero qui giunti cogli emi- 
grati... Badate bene, sig. Giovini, perchè Virgilio da voi 
citato nel libro VII, parlando delle immagini degli anti- 
chissimi re del Lazio , dà a Pico il più antico di tutti , 
dopo il periodo mitologico , l’ epiteto di domatore di ca- 
valli «). 

Innanzi .... Ferso il 4500 era una terra quasi incognita 
( non era perauche nato Saturno I ) . . . . ma dopcP^ujome 

(I) Picus, eqìiihn domilor. — Lib. Vlf, 189. 
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una America .... vi gìumero molti avventurieri . . . . Enotro 
sbarcò nella Calabria — cogli Arcadi, . . . (poco civili a dir 
vero, se Evaodro loro re aveva una casa di paglia anche 
ai tempi di Latino, ma non importa). Con quali navi, sig. Gio- 
vini? forse con quelle che non avevano neppure ai tempi 
d’Omero ? Per quali interessi ?... Ver interesse mercantUe 
(pag. 50) per fondare stabilimenti di commercio. Ma dove 
erano i commerci ? in Grecia ? non pare ; non vi aveva mo- 
neta neppure ai tempi Trojani(Ojin Italia? ma se avete 
detto che ora affatto barbara ! Nel ioOO vi giunse Nettuno.. . 
coi primi cavalli i forse un mercante croato, perche veniva 
dalla parte deir Alpi marittime con una condotta d’ibcri 
e di Celtiberi (pag. 51). E i cavalli del re Pico? Innanzi... 
Poi 30 0 40 anni dopo Evandro . '. . . e poscia Ercole .... e 
poscia .... dal 1500 al 1000 fu per V Italia un epoca d’im- 
migrazione dall’ Asia , dalia Grecia, dall' Egitto (anche dal- 
l’Egitto I ), Lidia per la via del mare, dall’ III irlo, 
dalla Spagna, dalle Gallie, per le Alpi.... Chi ha detto 
tutto questo, c perchè s’ ha da credere? L’ha detto il signor 
Giovini, e s’ha da crederlo perchè l’ha detto egli. Cosi 
l’autor delle Origini Italiche merita il dispregio perchè ha 
tentato nella prima parte della sua opera di sottoporre ad 
un esaipe logico c critico tutte le narrazioni di questi strani 
passaggi. Il signor Giovini merita ogni lodo perchè ha ri- 
ferite per la millesima volta tutte queste eiancianferc senza 
alcuna analisi , senza esame d’ alcuna delle prove da me 
addotte in contrario, senza neppure citare gli autori a cui 
appoggia il suo assunto, giacché per tante e sì svariate 
leggende, non veggo citato se non Glavier, elve per sè non 
può hme autorità, iiiuna , c Virgilio, al quale, secondo la 

(I) V. Orìg. lui- Appen. pag. 370. 
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stesso Giovini , nel proposito delle colonie foreètiercj non 
« deve credere ruppur quando parla di quella di Enea{^li)i 
non già, die’ egli , pei due paesi i Omero allegati dal Maz- 
soldi che non sono senza oscurità ^ ma per l’incertezza degli 
antichi (poteva aggiugnere riferiti ed esaminati dallo * 
stesso Mazzoldi per corroborare la testimonianza di Omero 
il più antico di tutti )(0. > il ■' ' ' 

Questa è l’ istoria dataci dal sig. Giovini de’ primi popoli 
italiani , e delle prime immigrazioni in Italia. Egli dice (53) 
eh’ io getto via cinque pagine per provare che Dedalo 'era 
italiano , e che tutti i fatti da me addotti provano che era 
greco. Se fosse giusta la conclusione ^ ne verrebbe questa 
conseguenza: che un Greco (Dedalo) avrebbe innalzate in 
Egitto le prime edificazioni, nel mentre che i Siciliani, come 
dice Pausauia (2), innalzavano le prime edificazioni nella 
Grecia. — Qui non si sfugge, signor Giovini. Volete che 
Dedalo sia anteriore o posteriore all’erezione della rocca 
d’ Atene e degli altri più antichi edifizj della Grecia indicati 
colla denominazione ora di Ciclopici, ora di Pelasgici? Se 
lo volete anteriore, come mai può esser vero quel che dice 
Pausania, cioè che i più antichi monumenti di Grecia si 
riconoscono dai Siciliani? Qual bisogno avrebbero avuto 
i Greci delle arti italiane , se un loro concittadino già in- 
nanzi avesse portate l’ arti greche in Egitto , ove fondò il 
sacrario di Vulcano, il più antico monumento d’architettura 
di quella contrada? Se lo volete posteriore, dovete conclu- 
dere che Dedalo apprendesse l’arte dalle opere dei Siciliani , 
e poscia la portasse in Egitto. 

Da ciò può conoscersi, che (|ueslc materie dell’antico 

(1) V. Orig. Ital. pag. 46. 

(2) V. Paus. lib. I, cap. XXVtlI. Orig. Hat. pag. 193, 204. 
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sono più difficili a trattarsi eh’ altri non creda ; e che a fon- 
dare un sistema che possa spiegare tante coincidenze, c 
risolvere tante difficoltà, egli è propriamente mestieri l’aver 
dato del capo in un fondo di verità. Del resto io m’ appa- 
• gherò'di chiudere questo cenno su Dedalo, osservando che 
I ii Gioberti ha trovato di concbiudere con me che fosse ve- 
I ramente italiano (1). .'-{I'.ì'ì , u! .ì. .ói i li 

'*!t ’• • ‘fi'* I ' -■ • i.r'l- ‘ • 1 i •» r. 

» 4 

(( (t) V. Gioberti. - 1 - Del Bello, pag. 68, iaerrtlo nell' Enciclopedia Holiao». 
5 TT. yei***i*.T«sso. . • -, ■- i ,■ . . , 
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DELLE OPINIONI DEL SIGNOR GIOVISI SUI PELASGIII. i • 
■ , . (P*g. 55). 


Noi siam verniti infine ad ora discorrendo di cose, come 
avr:I potuto accorgersi il lettore, poco importanti. L'essen- 
ziale del lavoro del signor Giovini viene al §'8, in cui egli 
parla dei Pelasghr. ' ” ' , ' 1 

■ E^li l’incomincia d’iin' tratto dicendo,' che h spietato errar 
mio è la confusione ch’io fo degli Atalanti, Oceaniti, Uranidi, 
popoli immaginar] , coi Pelasghi, popolo istorico; indi la 
confusione dei Pelasghi cogli Aborigeni Liguri ed Etruschi-. 
'"‘Se il signor Giovini chiama popoli immaginar] gli Ata- 
lantij Uranidi, Oceaniti, per la ragione che nlun antico usò 
mai questi nomi per indicare un dato popolo' avente una 
tale denominazione territoriale, egli potrebbe aver ragione, 
ed io stesso dissi già questo nelle Origini Italiche; ma sé 
egli li chiama tali negando 'che i Tesmofori che sparsero ì 
primi semi della civiltà sulle coste e per le isole del Me- 
diterraneo,’ fossero dagli 'antichi indicati con 'tali nomi , 
canvien dire eh’ ei chiuda gli occhi su tutta la letteratura 
antica non solo, ma financo sulla propria scrittura, giacché 
vedemmo più su ch’egli non solo ammise l’ esistenza , ma 
fece ogni sforzo per segnare l’epoca cronologica di Atlante, 
di Saturno, di Giano, di Dardano, di Nettuno ecc., che ap- 
punto appartengono a quella lunga schiera che ora sotto il 
nome di Atalantica, ora di Oceanitica , ura di Uranitica, 
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cd ora di Pelas^a,è menzionata in tutte le antichissime 
scritture <0. 

Io poi non ho confusi i Pelasghi cogli Aborigeni, coi Li- 
guri, e cogli Etruschi, com’egli dice, se non in (pianto le 
genti indicate con tal nome appartenevano al suolo d’Italia. 
Egli asserisce di aver trovato tutto il contrario di quanto 
io scrissi, cioè che i Pelasghi non furono già Italiani che 
si recarono in Oriente , ma Orientali che si recarono in 
Italia. Noi csarainei'cmo diligentemente questi suoi trovati. 
Intanto gli diremo che lo spietato errore di cui ci taccia re- 
lativamente all’ identità dei Pelasghi cogl’ Italiani è già di- 
I viso con noi dal più volte citato Gioberti, ch’egli dovrebbe 
I pure conoscere per un valentuomo. Questo illustre nostro 
concittadino, nella sua ultima opera sul Bello che fa parte 
della Enciclopedia Veneziana (Venezia 1841 ), non è meno 
concorde nel ritenere l’ identità degli Atalanti coi Pelasghi. 
La sua opposizione è però piuttosto fisiologica che istorica, 
perchè ammette che gli Atalanti abitassero l’ Italia , e che 
l’Italia possa essere l’ avanzo dell’ Atlantide. Su queste opi- 
nioni dell’ illustre filosofo italiano io ho detto il fatto mio 
nell’analisi che ho impresa di quanto si scrisse sulle Origini 
Italiche, e che si sta di presente pubblicando negli Annali 
di Statistica e Storia del Lampato (2). Il medesimo Gioberti 
però, venendo a parlare degli Occaniti e de’ Pelasghi, li 
tenne identici, e concluse fuor d’ogni ambage che apparte- 
nevano all’Italia. Egli, a pag. 50-51, appoggiando anzi in 
questa parte il suo sistema sulle mie Origini Italiche, distin- 
guendo in due gran rami l’ arte eterodossa , scrive che il 
primo ebbe nell'Italia e nella Grecia dalle età remote la 


(I) Vedi tolto il capo XV, XVI delle Origini Italiche. 
(3) V. il fascicolo di decemb. 1841. 
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tna Principal radice nella civiltà de' Pelasghi antichissima 
donde uscirono come due rampolli coetanei^ la cultura 
etnisca e F ellenica , e il germoglio assai più giovine del- 
F incivilimento latino; che V arte italo-greca è special- 
mente nostra , sia perchè delle tre famiglie che le ap- 
partengono due allignarono in Italia, e perchè Italiano dì 
origine dir si può il tronco pelasgieo. — Qui può vedere 
il signor Giovini che il Gioberti pianta a dirittura una as- 
soluta distinzione tra il tronco orientale ed il tronco pela- 
tgico, e concorda meco nel ritenere che le origini di que- 
st’ ultimo sono italiane e non orientali. 

Ora vediamo (piali prove abbia trovate il sig. Giovini per 
dimostrare che realmente i Pelasghi sono asiatici. L'origine 
di questo popolo (Pclasgo) — così egli incomincia la sua di- 
mostrazione — (65) si perde nella notte dei tempi; ma ab- 
biamo alcune non dubbie nozioni etnografiche sopra la sua 
lingua e.le sue idee religiose. — Qui si confessa chiara- 
mente che le prove storiche promesse erano un sogno ; 
tutto il trovato del sig. Giovini si riduce a congetture so- 
pra nozioni non dubbie sulla lingua e suUa mitologia. — 
Ma quando anche queste tali nozioni iossexo non dubbie , 
come ne trarrà il sig. Giovini una deduzione logica e sto- 
rica senza l’ appoggio delle tradizioni.? Lo vedremo , e ve- 
dremo anche se quelle nozioni ch’egli ha, potessero dirsi 
con buona coscienza non dubbie. Ma andiamo innanzi ;'a 
pag. 66 scrive : Qual direzione prendessero i Pelasghi nel- 
Fuscire dall' jd sia e venire nelF Occidente è ignoto; saranno 
venuti per aria. No ; colla carta geografica è tosto trovata 
una via di terra. Dopo molti suoi inutili sforzi a pag. 59 
confessa , che pel rimanente la storia dei Pelasghi è tuttavia 
involta da profonde tenebre; e che forse non inutil lavoro 
per la storia primitiva dei popoli Greci ed ItaUani farebbe 
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(juell’ erudito che raccoglieste i» utia monografia tutto ciò 
che dissero gli antichi sopra i Pelasghi e le moltiplici loro 
emigrazioni. Noi pure facciamo tal voto od abbiam spe- 
ranza che quell’erudito che s’accingerà all’ opera racco- 
glierà anche lo spietato errore del Gioberti c mio , se non 
altro per renderlo più evidente di quel che abbia fatto il 
sig. Giovini. Innanzi: a pag. 62 finalmente egli conchiude, 
clte -non ti sente abbastanza forte per determinare tutte le 
provenienze di tutti i popoli che abitarono antichissima- 
mente l’Italia. — Sig. Giovini , non si ricorda più adunque 
eh’ ci pretese di aver determinato tali provenienze a pag. 47 
eseguenti? . ' ' t • ' 

Forse taluno dirà che io ho riferiti tre brani, l’uno ih 
principio, l’altro in mezzo, l’altro in fine dell’articolo ^dd 
sig. Giovini, saltando frammezzo ciò che non faceva ai 'case 
mio. — È vero: egli è mestieri retrocedere su quelle no- 
sioni non d/ubbie che quasi mi scappavano dalla ' memoria ; 
no j dall* pazienza. — Erodoto (scrive il sig. Giovini, pag. 55) 
dice positivamente che quest’ ultime (le idee religiose), i Pe- 
lasghi le appresero dagli Egiziani e dai Fenici ^ e le porta- 
rono in Grecia (II, 49 e seg.). Ciò. non è Vero. Io ho rife- 
rito ciò che scrisse Erodoto a questo proposito a pag. 244-245 
del mio libro. Ivi ^egli. dicliiarava che gli Dei> de’ Greci che 
avevano una corrispondenza con quelli d’Egitto, dovessero 
chiamarsi Egizi; tutti gli altri Pelasghi. Siccome poi (ivi io 
aggiunsi) lo stesso Erodoto riteneva che, Cerere, Proser- 
pina, Plutone e Mercurio iddìi Cabiri, fossero di prove- 
nienza pelasgica, come pure i Dioscurì, Giunone, Vesta; 
Temi, le Grazie, le Nereidi, Priapo;' e 'siccome lo stesso 
Giove era da Omero chiamato Pelasgo , deve concludersi 
•che ben poca parte della mitologia nazionale si lasciava aor 
che da Erodoto agli E^izi. — Qui adunque non resta a ri- 
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tenere se non che in riguardo alle non dupbie nozioni reli- 
giose il sig. Giovini non ci ha addotta prova alcuna, e che 
solo ha tentato di travolgere il senso d’ un passo di Erodoto 
già da me a suo luogo riferito ed esaminatow 
Ora veniamo alle non dubbie nozioni etnografiche. Ecco 
tutti i suoi ragionamenti. L‘ Adelung (egli dice) provò in- 
dubbiamente ! H che le lingue greca e latina derivarono 
dulia pelasgica. Le lingue greca e latina hanno dei vincoli 
di parentela con la sanscrita; dunque i Pelasghi,,. furono 
orientali. — Sig. Giovini, ella ha detto in più d’un luogo 
(tra gli altri a pag. 80 ) ch^ io non ho un filo logico, e che 
la mancanza d! ordine e di critica sono i caratteri distintivi 
di tutto questo arabesco del mio libro ; ma questa sorta di sil- 
logismi e di prove eh’ ella ci regala è . . . tiriamo innanzi che 
la pazienza non se ne fuggà su per la canna del focolàio. ~ 
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DELLE OPINIONI DEL SIGNOR GIOVINI • • 

SULLO STATO SOCIALE DELL’ITALIA E DELLA GRECIA 
, CIRCA I TEMPI DELLA GUERRA DI TROIA. 

• ' (P. 62 * seg.). ' 

Nel § 9 il sig. Giovini vuole ritrarcl lo stato sociale del- 
r ^talia verso ì tempi trojani , e non deriva le sue autorità 
se non da Virgilio, dal quale però non trasceglic se non 
alcune circostanze insignificanti che per nulla si riferiscono 
allo stalo sociale che doveva essere subbietto del suo ra? 
gionamento. Dico insignificanti, per essere discreto, per- 
chè del resto non so da qual luogo di Virgilio si possa 
dedurre che gl’italiani d’ allora non avessero se non bor- 
gatej e che le reggie fossero edificj senza spartimenti so~ 
stenuti da pilastrij cose che il sig. Giovini asserisce con- 
ti’O ì testi da lui citati. Veggasi invece come Virgilio parli 
nel VII della leggia di Laurento costrutta dal re Pico il 
più antico re del Lazio dopo il periodo mitologico, e de’ 
suoi colonnati c del suo atrio e delle statue rappresen- 
tanti gli antichi re; quuntumpie il Lazio dovesse reputarsi 
anche allora la parte meno ricca , perchè più sterile e 
meno civile d’ Italia perchè fra terra , e si concluderà che 
prima di accogliere una citazione del sig. Giovini che si 
francamente taccia altrui d’ ogni più brutta colpa è me- 
stieri aver ben gli occhi agli autori Oh 

(1) Ecco come Virgilio parla nel VII (170) di questa reggia. 

Tecluffl augustum ìngens, cenlum sublime columois 
Urbe fuit suoima, Laurenlis regia Pici , 
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Se il signor Giovini non avesse letto Virgilio coir unico 
e preconcetto proposito divario servire di sostegno alle 
discortesi s.ue censure, avrebbe potuto conoscere che non 
isfuggì a questo sonuno il fatto di un lontanissimo pe- 
riodo di civiltà che aveva avuta sua sede in Italia c che 
aveva già compiuto il suo corso molto tempo prima della 
guerra di Troja, — Era proposito di Vii^lio 1’ illustrare 
le Origini Romane e non già le Origini Italiche ^ e non 
doveva perciò toccare di (|uel periodo se non quel tanto 
che bastasse a togliergli la taccia di avere falsificate le 
memorie nazionali per blandire le ambizioni di Roma colla 
invenzione di una favola che attribuiva a questa città av- 
versa e nemica per gli stessi principi della sua fondazione 
a tutte r altre città italiche, una origine esterna, — Per- 
ciò nell’ atto stesso eh’ egli accomodava tutte le sue nar- 
razioni a concentrare su quella gente da cui i Romani 
schivi di ogni credenza in una comunanza d’origine coi 
vicini da essi assoggettati sì credevano originati, ogni prin- 
cipio della grandezza latina , non restava di accennare sem- 
pre che la rigorosa verità della storia il richiedesse, che 
in realtà poi l’ antichissima civiltà del Lazio si doveva non 
già ai Trojani nuovamente venuti con Enea, ma bensì a 
quella grande famiglia Italiana, dalla quale anzi la costa 
asiatica aveva ricevuti nella migrazione di Dardano i primi 

Orrendum silvis et religione parentum. 

Hinc sceptra accipere et primos attollere tasces 
Regibus omen erat ; hoc illis curia lemplum , 

Hx sacris sedes epulis; hic ariete cxso 
Perpeluis solili paires considere mensis. 

Quia eliam veterum effigie» ex ordine arorum 
Antiqua ex cedro : ilalusque, paterque Sabinus 
Vitisalor curvam servaus sub imagìne falcem : , 

Saturnusque senex, Janique bifronlìs imago, 

Vestibulu adslabaiil , aliique ab ordine reges. 
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semi della sua civiltà e della sua potenza (JjMnfatti par- 
lando del 'Lazio gli assegna seta^ve una' fama molto mi- 
tica e perciò molto oscura anche ai tempi d’ Evandro rfi 
civiltà j giustificata dalle memorie nazionali che lìsalivano 
fino al periodo mitologico degli Dei e dei Mani c ché 
indicavano urta lunga successione divarie genti tra leniuali 
era stato disputato il possesso delle terre latine. Primi abi- 
tatori del Lazio, innanzi alla dominazione dei re come dice 
Virgilio, erano stati i Pelasghi,: ch’io per uno spietato er- 
rore indicai come Italiani. Dopo i Pelasghi il' Lazio fu con- 
quistato dagli Ausonj, poi dai Sicani, poi dagli Aurunchi, 
tutte popolazioni Italiane che si guerreggiavano Luna col- 
l' altra , in modo che questa parte del bel paese ebbe pa- 
recchie volte a cambiare innanzi ad Evandro perfino la 
sna denominazione territoriale (3). ' ' ' ' ' • ’ 

1,.- • 1 ,M I 

(1) Atque equMem memini ( rama est obscurior anais ) 

Auruncos Ila Terre senes: nH orlus ut agns 
• ' ■■ Dardanus M*as Plirygi.ne penetravil ad urbe.s , ■ ... 

, Thre'ictamque Samum cpi» nunc Samothracia ferlur.' ' < :; > 

, . Hinc'illum €oryli Tyrrhena ab sede profeclum ;; .. , 

Aurea nuac solio slellantis regia cmli 

' '' Accipit, et n'umerum divorum altaribus augel 

‘ '■ Dine Dardanus ortus, eie. 'Xii. vu, 20. ’ 

(Z) < Primus ab Eterio venit Saturnus'Olympo. :.l ■ •'■'I' 

; . . ■ j ^ , ' . ■ ■ • , • ! ■' ■' ; ViU, 319. . i. 

Nunc age qui reges Erato, quae tempora rerum 
Quis Latio aiìtiquu fuerit status. Zib. vii. 37. 

(3) Sylvano fama est velcres sacrasse Pelasgos . 

Arvorum pecorisque deo lucumque diemque, ^ 

Qui primi flnes aliquando habuere Latinos. , 

vili, 600, 

Tum manus Ausonia; et gentcs venere Sicanae; 

Sicpius et nomen posuil Saturnia tellus. ’ 

Tum reges asperque immani corporc Tybris. Zib. viu, 328. 
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Secondu i calcoli crouologtci del sig. Gioviui, il periodo 
degli Dei e dei Mani non dovi ebbe riporsi se non ad un’e- 
poca di 90 anni , innanzi ai re Lutino; questa VaìAo remota 
ed oscura fama non si riferirebbe se non ad un’ età d’ uo- 
mini ; tutte queste con(|uiste ^ tutte queste mutazioni di 
signoria c di denominazione territoriale sarebbero circo- 
scritte in un periodo di pochi anni. L’ istituzione ^ la po- 
tenza e la dccadaiza di quel famoso regno di Frigia non 
potrebbe . avere avuto uno sviluppo meno rapido. — Infine 
gl’ Italiani stessi in un periodo di circa iOO anni dove- 
vano idi selvaggi eh’ erano ^ esser divenuti statuarj e na- 
vigatori. ' ' 

■ Noi abbiamo, come si disse, in Virgilio la prova sicura 
che, a lui non solo non isfuggi la realtà di un antichissimo- 
periodo civile italiano anteriore alla guerra di Troja, ma 
neppure il principio da noi posto nelle Origini > Italiche , 
cioè che gl’ Italiani dopo di essere giunti ad un altissimo; 
gradò di potenza e di grandezza per qualche terribile scia- 
gura da cui fu colpita la loro patria , e che noi abbiam 
cercato d’indicare-, decaddero rapidissimamente mettendosi; 
per una nuova scala di sociali istituzioni. Infatti il mede- 
simo Virgilio nel VI c nell’ Vili fà menzione dello vie e 
delle, abitazioni sotterranee che tuttora si veggono < sotto. 
FÀvcntiiio nel Lazio è nella Campania presso Cuma e sotto 
il Miseno , la cui costruzione si riferiva, dalle tradizioni 
de’ suoi tempi, conic ci è attestato da Strabene, ad nn 
popolo scomparso da que’ luoghi prima d’ ogni memoria 
isterica , c che noi crediamo appartenenti alle prime ori- 
gini dell’architettura atalantica, tenendo anche che le prime 
opere architettoniche incominciassero per escavazione piut- 
tosto che per colicgazionc. Ove Virgilio non avesse ferma- 
mente creduto che ([ucst’ opere non si riferissero ad unpe- 
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riodo anlcriorc alle memorie storiche del paese, non avrebbe 
certamente collocata in quelle sotterranee escavazioni la sede 
degli estinti, e dei fatti meravigliosi che non potevano riferirsi 
se non al periodo mitologico degli Dei e dei Mani. Questo in- 
tendimento che non può sfuggire a niuno che legga Virgilio 
eon principj di buona critica è reso molto più evidente da 
quel che Virgilio medesimo scrisse delle rovine che delle città 
Atlantiche appartenenti al suddetto periodo si vedevano tut- 
tora anche sopra terra ai tempi d’ Evandro, e eh’ egli im- 
magina mostrate dal medesimo Evandro ad Enea (t). Io non 
so come possa pur cadere in pensiero umano che Virgilio 
avesse voluto in questa guisa tener memoria di città edifi- 
cate, fiorite, decadute e scomparse dal mondo c dalla me- 
moria nel giro di 90 anni; ed indicarle siccome reliquie 
degli antichissimi monumenti delle arti umane. 

Io ho nelle origini Italiche riferita (•) l’ autorità di Livio, 
di Plinio e di altri scrittori per dimostrare che la Lombardia 
di qua e di là dal Po fino alle radici dcll’Àlpi ed oltre l’Alpi 
medesime dovesse riguardarsi come un aggregato di colonie 
etrusehe, che, in tempi antichissimi, resero non solo abitata 
ma abitabile questa ricca e fertilissima parte d* Italia. — 
Consta dagli studj geologici che la Lombardia di qua e di là 
dal Po fu nelle sue prime origini un vasto bacino nel quale 
venivano a versarsi tutti i fiumi che colano- da tutto il tratto 
dell’ Alpi che corre dalla Savoja alle fonti dell'Adige nel Ti- 
rolo ed -egualmente da tutta la linea degli Appennini dai 

(1) Haec (Ilio praelerea disjeclls oppìda murìs, 

BMiquias velerumque vides monimeola Tironim. 

Hanc Janus pater ; hane Salumus condidit arbem ; 

. ; Janiculum huic, illi fuerat Saturnia nofflen. 

Eneide lib. vilt, 355. 

(2) Vedi Orig, Ila!., pag. 107. 
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confini de’ monti Liguri fino alle fonti del Montone nel Ra- 
vignano, c che formano dall’un lato la Dora ^ la Sesia , il 
Ticino^ l’Adda, il Serio, l’OgliOj il Mincio, dall’altro la Seri- 
via, la Trebbia, il Taro, la Parma, la Secchia, il Panaro, 
il Reno per tacer di tanti altri (l). 

Conseguenza necessaria e perpetua di un tanto terribile 
accomunarsi di acque sarebbe stata ad ogni piena l’ allaga- 
mento di questa regione Italiana , se non fossero T opere 
colle quali l’ ingegno umano provvide nella successione dei 
tempi a contenere e raffrenare tutto questo immenso con- 
corso di fiumi tanto che cessata la causa che li gonfiò venis- 
sero poi tutti dal Po condotti e dispersi nel mare; nè certo 
senza quell’ opere potrebbe essere una si ricca e pingue 
parte àcl bei paese o colta o abitata da gente umana. 

Troviamo perciò, come si disse, che le antichissime popo- 
lazioni del mezzodi dell' Italia conosciute sotto il nome di 
Atalantiche, Etruschc o Tirrene discendendo dagli Appen- 
nini ed allargandosi al piano e respingendo o contenendo 
colle arginature le correnti ed escavando canali ed aprendo 
al Po varie bocche onde agevolargli il passaggio al mare , 
asciugarono i piani, posero a cultura i grassi relitti del- 
1’ acque e ricoprirono di colonie e di città fiorenti tutti 
que’ luoghi in cui sorgono anche di presente Venezia, Bo- 
logna, Padova, Ferrara, Mantova, Brescia, Piacenza, Mi- 
lano, Pavia e Torino spingendosi fin oltre le somme Alpi. 

(t ) Queste cose scriveva il Brocchi nella sua Conchhlogìa fossile sub- 
appennina parlando delle pianure Lombarde. — Il Po soprattutto con- 
tribuiva ad allagarne un gran tratto; laonde per acquistare il ter- 
reno die si era usurpato si pensò assai per tempo e fino dall' epoca 
degli Etruschi di dividerlo presso la foce in varj canali onde si sca- 
ricasse più presto. Dei sette rami di questo fiume due soli, come su 
buoni fondamenti stabilisce il Cellario , gli appartenevano natural- 
mente , il ramo Spinetico e quel di rolano , e gli altri tutti erano ar- 
tifiziali. Tomo primo, pag. 1 14. 
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Cci'lainciUc qiic' giganteschi Dicchi da cui è infrenato 
tuttora ir Po tra Revere cd Ostiglia furono costrutti dalia 
sapienza idraulica di quei primi Italiani abitatori i perchè 
senz'essi non potrebbe essere colà nè abitazione nè vita (il 
A dir vcrOj Livio c Plinio non ci dicono 1’ epoca della 
costruzione di queste opere e della fondazione di queste 
colonie appunto perchè l’epoca medesima era precedente 
a tutte le memorie storiche e' cronologiche ad essi per- 
venute. Abbiamo però in Virgilio la prova irrefragabile che 
questi fatti si riferivano ad un’epoca molto anteriore alla 
guerra' di Troja. ' : ■ !'■ < 

Infatti Virgilio facendo la rassegna' della flotta Etnisca 
addetta al campo di Cere fa menzione delle navi Manto- 
vane e Bcnacensi e della gioventù Lombarda che si re- 
cava a militare nelle file Trojanc, accennando che la città 
di Mantova la quale per natura del suo sito posto in mezzo 
ai pantani dovea per avventura essere forse l’ ultima ad 
essere edificata, non solo era già fondata, ma aveva già 
stesa La Sua dominazione sulle terre vicine (2). Egli è poi 
mestieri ricordare che alle navi BenacenSi b Mantoviiiie 

I 'li-i ‘ ■: , èli;^) i ITOIC’:"' 

'(I) Queslc cose erano da Ine siale scritle anche prima della pubblica- 
zione delle Origini llalichc in un arlicolo ìnserilo negli Annali di SlalisUcàl 
Aprile 1840. I ' i' , n i .i. . i 

(3) ,, ^ lUe eliaip palriis agmen ciel Ocnus. ab oris ,, o , | 

Falidicae Mantus el Thusci lilius amnis. 

Qui muros, malrisque dedii libi Manlua nomea, 

Manlua dives avis; set non geniis omnibus unum. < 

' Gens illi Iriplrx , popuU sub genie qualerni ; <, 

Ipsa caput populis; Thusco de, sapguine vires. a 

Hinc quoque quingeulos in se Mezenlius armai , v v. >ti 
,, Quos palre Benaco velatus arundine glauca .. 

Mincius iuresla ducebat hi aequora pinu. 

Lib,. X ' 108 . ,Av 
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era forza per recai’si al campo di Cere scendere poi Miii' 
ciò e pel Po nell’ Adriatico, girare il Faro di Messina e ri- 
montare il mare Tirreno, e che uh tale viaggio non pòlca 
credersi in quei tempi possibile se non ad una gente molto 
espcrta>c perita/al navigare. , . , .v '■ 

~ lo non so come dopo questi fatti si possa asserire con 
Virgilio in mano che gl’ Italiani fostero barbari c selvaggi 
cornea gl’indigeni della! Nu«va-^Olamia (pag. 5i~G2) pochi 
a/nni innanzi la guerra di Troja ed anzi ai ? tempi stessi 
del re Latino. Io non mi meraviglio di trovare simili stia- 
nezze mel Bossuet chc'secondo quel eh’ égli medesimo con- 
fessa non fecc^ studio . di Cronologia (l) , e neppure negli 
Scrittori oltramontani che furono l’unica guida del si- 
gnor Giovini; ma ben tengo 'per vergognoso a noi' che. i 
nostri dassici ci sicno in tal maniera vituperati da chi ha 
tuttodi sott’ occhio gli antichissimi monumenti delle arti 
Italiane. i ..i;.;'-;.. '"li Lnj’-; 

- Col porre in Italia il regno di Saturno," e .vieppiù col 
porre Saturno come il cepjm da cui derivarono i re del La-^ 
zio^ Virgilio diede a divedere anche forsctroppo più.chia- 
ramentc, ch’altri non volesse; che la mitologia idòveva ri- 
guardarsi comoda più remota istoria del mondo primitivo, | 
c;chc il periodo mitologìco-storico degli Dei e dei Mani di 
CM> si trovano traecic presso tutte le antichissùne nazioni 
paste sul Mediterraneo appar teneva lu realtà alla storia Ita- 
lica. Del resto a lui era tolto lo sviluppare p'm ainpiameiiic 
questo $uo;intimo convincimento che traluce di mezzo alle 
finzioni del suo poema. Proposito suo erano, come si disse, 
le origini romane c non già le origini italiche, ed ogni 
principio » doveva naiuralmenlc fargli riprovare lutto ciò 


(I) Vedi Bossuel, .srpliéme épo<)ue. In line. 
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che potesse divagar i’ attenzione del lettore e scemare inte- 
resse all’azione da lui trascelta. 

Come cittadino poi egli doveva rispettare le credenze re- 
ligiose del suo paese, nè forse impunemente avrebbe po- 
tuto alcuno a’ tempi suoi squarciare quel velo con cui una 
religione divenuta già sospettosa e persecutrice aveva ri- 
coperto i nomi e le narrazioni mitologiche. Io feci già co- 
noscere a suo luogo con quanta rabbiosa ira i teologi si 
scagliassero contro Evemero Messenio che per ordine del 
re Cassandre aveva circa tre secoli prima della nascita di 
Virgilio viaggiato il seno arabico e descritti alcuni monu- 
menti dell’isola de’Panchei, ne’ quali di Urano, Giove, 
Apollo, Mercurio c di tutta la generazione degli Àtlantidi 
era fatta menzione su una colonna scultn con lettere sacre 
egizie, cioè geroglifiche, come di re e d’uomini antichis- 
simi che per le grandi cose da essi operate e per le inven- 
zioni loro erano stati poscia onorati c venerati siccome dèi (< >. 

Or come mai Virgilio in tempi di molto maggiore peri- 
colo e sospetto avrebbe potuto, neppur comportandolo il 
tema da lui trattato, più largamente di quel ch’ei fece svi- 
luppare la medesima dottrina? Egli se ne stette tra quei li- 
miti che erano prescritti dai principj di tolleranza vigenti 
nell’ impero Romano, e che ninno avrebbe osato di oltra- 
passare ; e contento di aver accennato un fatto di cui era 
forse rimasta (|ualche lontana ed oscura tradizione anche 
fra il popolo, serbò sulle origini della fede de* suoi padri 
quei silenzio che non era meno richiesto dalla prudenza 
che dalla volontà di chi comandava. ’ 

Dopo tante stranezze eh’ egli asserisce tratte da Virgilio, 
il sig. Giovini ricorre ai Ciclopi ed ai Lestrigoni d’ Omero. — 

(1) Veti. Orig. hai., pag. 310 e segiienli. 
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'Io ho sviluppato nel cap. XI della inia> opera eiò che deve 
pensarsi di queste descrizioni, e nell’appendice N.'VIII (0, 
ho replicato conjc debba spiegarsi l’ intendimento Omerico 
riferendo i biogbi di Omero medesimo da cui risulta ch’ei 
sapeva bene come la bisogna andasse in questa Italia in cui 
egli per servire alle tradizioni pelasgicbe collocava il regno 
degli estinti. — Io mi vergogno di tornar sopra cose tanto 
minutamente discusse e provate. 

Per contrapposto allo .italo nodale che il sig. Giovini cre- 
dette d’ averci dato degritaliani, aggiunge al § IO (65), 
quello dei Greci sui quali, omessa (|unlchc ingiuria scagliata 
a me fuor di proposito, egli replica all’ incirca parte delle 
stesse cose eh’ io osservai nei due primi capitoli delle Ori- 
gini Italiche. Egli aggiunge che s’ io fossi stato in Grecia 
nell' ultima guerra avrei veduto fra (|uegli eroi le mtdetime 
cose di cui io diedi carico agli eroi d’ Omero ; ciò però non 
porta che nel riferire i costumi degli antichi 'Greci io 'do- 
vessi tradire la verità. — Per ciò che riguarda la Grècia in- 
nanzi ai tempi trojani io non intendo d’annojar di vantag- 
gio il leggitore ; c perciò per non ripetere inutilmente il già 
detto, lo rimando al fascicolo di dicembre degli Annali del 
Lampato a pag. 302 e seguenti. 

Non resta però che non debba scolparmi di tre accuse 
cche il sig. Giovini mi dà 'al modo suo al fine di (picsto nu- 
mero (pag. 68). Egli dice; d.® chea pag. 147 delle Origini Ita- 
liche io accuso Omero di ignoranza geografica intorno alfl- 
talia c che quindi io non poteva dire che Omero fosse nato 
ó stato in Italia. 2.“ Che a pag. 147 accuso i Greci di nots 
conoscere V Italia se non per le vaghe tradizioni portate fra 

essi dai Pelasghi, e che a pag. 165 (nota) affer7no che i Greci 
.1 

(l)Ved. Orig. Hai., pag. 390 e seguenti. 

0 
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comibbtro i mari d’ llalia pri?na ctrtamtnte che redensero 
il: Pómo Che una ,gran parte ideila nija opera 

è volta approvare .r imperizia marittima dei Greci^ anche 
dòpo la guerra di.Troja, e che a pag. 467 fo piaggiare ;gU 
Argonetuli dal mar Nero nel golfo di Gaeta . , , , 

. I A dir vero queste, accuso isono di poco uioiBeuto. |-r:.A 
pag. 4 47i difendendo Omero che aveva posto Monte Circelfe 
in un’isola, io scrissi che «» troppo sottile esame geogra- 
fica éjntcmpettivo nd proposito di poesie in cui si canta- 
vano, pdesi dai Gfeci ,non pOTtosciufi se non por le vaghe 
tradizioni portale fra essi dai PcìasghU — ■ Io non accusai 
qui Omero di ignoranza geografica conac ilsìg. Ciovini vor- 
rebbe dare ad intendere; ina solo dissi clic Omero poteva 
anche servire al meraviglioso trattandosi di luoghi poco 
noti a’suoi connazionaUj ciò io ay^a sviluppato largamente 
riiel medesuno capitolo a pag. 440 c seguenti e più larga- 
mente chcpre spiegai dopo a pag. 390, ove dimostrali che 
.Omero era ben altro che ignorante della geografìa d’ Italia. 
Io so che; ad ognuno è'iecitp di giudicare come meglio;, gli 
piaccia i libri iposti tra mano al pubblico, ma so ben anche 
;cbe Vimputare altrui ilfalsp è, molto mula opera. ,.| ; *1. 

A pagina 465 , io non iscrissi clip \i Grec»| conobbero i 
■mari d’ Italia prima' che ,il Pqnto Eusino, Legga, bene il 
^ignpr GiovinifCh' io là ho scritto, Pelasghi ed i Greci, 
.cosa ben diversa, fi Pelasghi conoscevano i mari d’Ita- 
lia perchè Italiani; i Greci conoscevaup tali mari se non 
per, altro almeno per le tr^di^ooi,,ad essi diffuse, dai Pe- 
lasghi. iQui non v’ha contraddizione; non v’ha che un’al- 
.terarione. del mio testo fatta per censurare fuor d’ ogni 
proposito.,,.,.. ( , ' i 

Legga bene il signor Giovini le Origini Italiche e tro- 
verà non essere assolutamente verp quel ch’egli tanto 
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francamciile asserisce, cioè ch’io fa viuijyiarc yli Argo- 
nauti pel golfo di Gaeta. A pag. 166, nota 3, io ho ri- 
ferite le tradizioni a cui s’attenne Apollodoro, rispetto 
al viaggio degli Argonauti, per far conoscere che erano 
identiche con quelle che si trovano in Appolionio Ro- 
dio, e che da me erano state combattute e dimostrate 
false alla pag. 33 ove scrissi queste precise parole : « Chi 
» allargò la navigazione degli Argonauti fino all’Adria- 
» tico fu tratto in errore dai poeti' che vedendo notata 
B come paese d’approdo l’Istria, colsero l’oppoitunità dì 
a imitare Omero conducendo i loro eroi fino all’ Istria 
a Adriatica. — L' Istria degli Argonauti era un paese 
a alle foci deir Istro di cui il conte Garìi pubblicò alcune 
a medaglie ecc. ». Il sig. Giovini scrive a pag. 82, chi e- 
gli crede giutte le tue censure. Se tale sua credenza ò 
in fatto vera, egli è mestieri il coidiessare anche ch’egli 
reputi cosa giusta non solo il riprendere ne’ libri quello 
che non vi è scrìtto, ma anche l’imputar agli autori 
quel che fu da essi condannato. ■ - i . 



XI. 


DI ALCUNE INGIUSTE ACCUSE CONTENUTE NTL $ 1 1 
DEL LIBRO DEL SIGNOR GIOVAI. 

* • < ■ 


Nel § -14 , il sig. Giovini si propone d’indagare donde 
il Mazsoldi traesse il suo paradosso. Questo scrittore mi 
rende quasi l’ immagine di uno di quegli spietati giudici 
criminali che dipartendosi dell’esame dei fatti^ non con- 
tenti di frugare ogni segreto più riposto e più sacro delle 
famiglie, pretendono anche d’indovinare il pensiero pro- 
babile d’uno sventurato onde trarre argomento ad ag- 
gravar sempre più la loro mano di ferro sulla vittima 
eh’ essi proposero già anticipatamente d’immolare alla loro 
immanità. . ' • '■ 

Non avendomi nè mai veduto, nè mai conosciuto, e 
nè manco (credo) udito nominare, il sig. Giovini pre- 
tende di voler essere stato presente ad ogni mia occu- 
pazione, d’essere stato l’ombra a cosi dire del mio corpo 
ed anzi del mio pensiero, e ciò all’ oggetto di narrar al 
lettore qual primo libro mi venisse fra mano, come mi 
entrasse nel capo la prima idea delle Orìgini Italiche, 
da che traessi argomento a svilupparla, c cosi via via. 

Io non mi soffermerò su questa invero invereconda 
pretesa. Che vuole da me, questo sig. Giovini? La mia 
opera è fra le mani dal pubblico. Dica chi vuole e come 
vuole, ma dell’opera; del pensiero gli uomini rendono 
conto a Dio, non agli uomini. — Che direbb’cgli s’io 
domandassi a lui, a che modo, o per qual causa gli vc- 
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iiisse il pensiero delle sae false imputazioni , e se cer- 
cassi d’indovinarlo e pubblicarlo? Io esigo d’ esser di- 
spensato da ogni giustificazione, e fin anco dal dite una 
sola parola su ciò che non appartiene che a me solo. 

Piuttosto farò ragione a quanto il signor Giovili! disse 
<non già de’niici pensieri, ma di quello ch'io scrissi. — 
Egli mi querela dinanzi al pubblico (pag. -l'I, 20, 71), 
allegando ch'io ho trattalo di autori deliranti V 
il Grimm, l’ Humboldt e tanti altri, com’ egli dice, da me 
menzionati a pag. 362 delle Origini Italiche. Il dico fran- 
camente, è una calunnia. — Leggasi alla suddetta pagina 
del mio libro, e si vedrà con (pianto rispetto io abbia 
parlalo di questi grandi, delle dotte e laboriose loro opere , 
e delle splendide fatiche, a cui essi andarono incontro. Colle 
dichiarazioni ch’io feci nel far menzione di tanti illustri 
e chiari nomi io dimostrai il rispetto che si deve a per- 
sone che spendono la loro vita negli stndj a beneficio 
'deir umanità j solo distinguendo le ragioni delle loro pro- 
fonde ricerche sulle lingue da quelle del sistema isterico 
da essi seguito sulla lede degli scrittori che li precedet- 
tero, dissi e il dico tuttora che furono tratti in errore 
sulle derivazioni dei popoli. — Nè il dissi e il dico, ma 
anche il dimostrai, e tutta la mia opera non era c non 
è che una dimostrazUmte di tale assunto. Cosi quel ch’io 
dissi nel proposito de’ lavori di questi grandi, fu da me 
giustificato ; se fu bene o male giustificato rimaneva a 
cercarsi dal signor Giovini, ciò eh’ egli ■ non fece avendo 
assunto non di ragionare, ma idi declamare. Fino a che 
pertanto egli noni mi dimostrerà ^ che i il sistema istorico 
da cui mossero i lavori gioitici di quegli scrittori ch’egli 
cita è giusto, c che il mio è falso, io mi potrò a buon 
dritto richiamare dinanzi al pubblico dello menzognere 
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4oiputazioni di cui egli si è contaminato. ' Il sig. Giovini 
aggiungo che io giunsi fino a vituperare quei dotti uo- 
mini che illustrarono Omero , Diodoro , Erodoto , Stra- 
bene, Dionigi d’AUcarnasso, e che non ebbi ribrezzo a 
parlar in anche con compassione di Romagnosi. — Non 
è vero. Io non ho vituperato gli uomini; (piesta indegna 
.taccia io la lascio < a chi s’ appartiene. Io ho sottoposte 
ad esame le loro opinioni, ed era in diritto di giudi- 
carle; se i giudizj eh’ io ne diedi sieno giusti od in- 
^usti, spetterà a deciderlo agl’ imparziali. — S’ io par- 
olai talora risentitamente d’ alcuna falsa interpretazione 
degli antichi dataci da chi assunse d’ illustrarli , non fu 
.se non quando abbandonato l’ufficio di spositore e d’in- 
terprete volle taluno crigeiai a giudice di sistemi sto- 
rici, senza. le indagini e hs cognizioni necessarie ad un 
tanto ufficio. — Sul conto di Romagnosi il sig. Giovini 
mi punge molto aspramente e molto ingiustamente. 
tìual< conto siasi fatto del sistema del Romagnosi nel 
mezzodi d’Italia anche prima della pubblicazione del mio 
4ibro , può vederlo ognuno nella memoria del sig. Nicola 
Goraia suUé Orìgini Italiche inserita nel Progresso di Na- 
poli e da me esaminata negli articoli che si pubblicamo 
negli Annali del Lampato CD. Del resto vegga il lettore 
con quanta riverenza' io parlassi di questo illustre e sven- 
turato nostro concittadino a pag. 75 della mia . opera. 
Certo io parlai con pietà degli ultimi anni della sua 
vita; e ben era dritto; c se il signor Giovini vorrà. es- 
sere giusto, s’ unirà meco a compiangere non pure lui , 
ma d’Italia a' coi grandi ingegni è serbato il guiderdone 
d’ una consimile fortuna. 

, i; : j '• I ; . (> : 1 . > 

i(l) Vedi FatciMlo di Deceml). feti, c M'guenU. 
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• II,; breve QEN310 SUUE OPINIONI DEL SIGNOR GIOVLM . 

RELATIVAMENTE ALL' ATLANTIDE !.: ■ t ■ -i, 

E ALLE CAUSE DA ME ASSEGNATE ALLA MIGRAZIONE ATLANTIC,!, 

-n‘'> _ '• U ", p_., j;|| ■ 

'' CH ultimi 'dutì paragrafi del libro del signor Giovini sorto 
volti a porre in luce l’incerta esistenza dell’ Atlantide e 
r insnilicicnza della causa da 'me assegnata all’ emigrazione 
pelasgica. " '"ù '* “ ' 

'Nel primo dei detti paragrafi il signor Giovini in luogo 
di dimostrare o insufilciènti o erronee le prove da me date, 
si perde a rimettere in campo un’altra volta le ipotesi del 
VaTj scrittori che io a suo luogo ho già dimostrate erronee. 
Con questa maniera ninna discussione potrà essere portata 
a compimento; ninn lume si potrà mal trarre dalla critica, 
ed i lavori degli eruditi si risolveranno sempre in vere ci- 
èalàte vuote d’ effetto. 

Io ho dimostrato che nella tradizione riferita da Platone 
il'vero fu commisto all’ immaginario, e che prima di rice- 
verla egli è mestieri sceverare la storia dalla favola; e le mie 
eonclusìoni furono trovate giuste dal signor Gioberti uno 
de' più sóttlli ragionatori de’nostri giorni', alle opinioni del 
tpiale il signor Giovini vorrà, credo, avere quel rispetto dì 
cui giudicò immeritevoli le mie. 

Scrive adunque il Gioberti queste precise parole che a 
suo lume io indirizzo al signor Giovini, nel proposito della 
favola dell’ Atlantide. Questa favola derisa ora quasi unù 
versalmente dai dotti, nei quali, se V erudizione abbonda, si 
desidera spesso un po’ più di filosofia, contiene senza alcun 
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fa!ìo qual cosa dì vero ( pag. 67 ). E poco dopo nel propo- 
sito del paese medesimo degli Atlantidi ne parla come di 
U7ia terra misteriosa ^ che posta probabilmente nel nostro 
mare, come conghietlura il Mazzolili, nnbissò per effetto di 
una grande catastrofe vulcanica (pag. 68). L’opinione 
di un tant' uomo mi toglie il carico di ogni ulteriore giusti- 
ficazione. ' ^ ‘ 

Nel secondo dei detti paragrafi (pag. 75) il signor Gio- 
viuij volendo provare l’assunto suo, domanda a me come 
polca la causa da me assegnata essere .^sufiìciente a salvare 
un popolo e portarlo oltre mare. — Io domanderei volon-. 
lieri a lui quali cause avesse egli assegnate nè sufficienti nè 
insufficienti agli Asiatici per ispandersi sulle coste d'Italia* 
e per (]uali ragioni debba credersi piuttosto a lui che delle 
migrazioni oltremarine de’ popoli non addusse causa niuna, 
piuttosto che a me che almeno giustificai il mio assunto con 
questa. , 

Le tante migrazioni pelasgichc contemporanee di cui si 
trova traccia in tutta la costa asiatica e libica del Mediter- 
raneo, non possono concepirsi senza ammettere l’ esistenza 
di un popolo marino da cui tali migrazioni provennero. 

_ . Jo tengo fuori di dubbio e il dimostrai già largamente 
nella mia opera, che le migrazioni dei popoli oltremare non 
possono aver causa che nelle ultime necessità della vita i 
ed io non veggo come un popolo marino minacciato c spa- 
ventato dai tremuoti e dai vulcani non debba cercare nno 
scampo in sulle navi. Ho accennato anche che questa non è 
una mia immaginazione, ma che tutte le antiche memorie 
pelasgiche riferite da Apollodoro serbano traccia d’una fuga 
operata in tal modo. — Il signor Giovini vuol farsi beffe di 
tutte queste memorie; ma in fine (]uali altre prove vi sosti- 
tuisce egli? — Niuna. , 
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. CONCLUSIONE. 

j ■ . t 

_ t 

; Col paragrafo 44 (pag. 78) il mio critico gìugne in fine 
alla Conclusione in cui ripete per l’ultima volta^ o, come ei 
dice^ riepiloga in breve tutte le mal misurate censure spac- 
ciale precedentemente sulle Origini Italiche. — L’ÀUan- 
tide, punto cardinale dell'opera del Mazsoldi^ avere tutte le 
probabilità di non aver tiiai eeigtito. Nou è vero che l’Atlan- 
tide sia punto nè cardinale nè non cardinale. Quella tradi- 
zione altuuliueute già ricevuta anche dal celebre Gioberti è 
posta innanzi per ispiegare la causa d’ un latto già preven- 
tivamente dimostrato c provato colle testimonianze di tutti 
gli scrittori antichi, contro le quali il signor Giovini nulla 
potè addui’re di sensato c di logico. 

L’efistenza di un impero Tnaritltmo italiano chimerica^ 
ed anzi contraddetta da tutti i docutnenti storici. Io ho ad- 
dotto in prova le testimonianze di Omero, di Esiodo, di 
Diodoro Siculo, di Tito Livio e di tanti altri. Il signor Gio- 
vini non ha prodotto alcuno dei documenti eh’ egli qui no- 
mina. Io lo sfidò a, produrre, a riguardo d’altri pòpoli, 
testimonianze di navigazioni anteriori a quelle di cui parla 
Omero nell’inuo da me citato. 

Egli dice che Omero' parla ivi dei Tirreni Asiatici. — 
Mi faccia vedere il signor Giovini qual autore antico par- 
lasse mai d’un popolo asiatico denominato 'Tirreno , ed al- 
lora gli crederò. Ma intanto che non mi cita che il Miiller; 
intanto ch’io veggo che il Miiller non ha altro appoggio 
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che una Ttrra di cui niuna geografia antica ha mai parlalo, 
che fu da lui pescata nell’Etiniologio Magno ove trovasi re- 
gistrata, non si sa sopra qu 4 le autorità, io continuerò a dire 
che i Tirreni d’ Asia sono una chimera. Lo stesso Etimologie 
Magno ce Io conferma dicendoci che. questa Tirra, ora nuo- 
vamente venuta in luce, era città non dei Tirreni, ma dei 
Lidii. Altronde quando noi veggiamo nella Teogonia d’E- 
siodo col nome di Tirreni indicato un popolo d’ Italia (ed 
il signor Giovini stesso non l’ha negato) è un. pretto con- 
troscnso il voler ritenere che il medesimo nome in Omero 
indichi un popolo asiatico, di cui ninno: ha mai parìato^ 
Tulle le 7»ilologie, tulle le lingue veìinero dall Oriente. — 
Il signor Giovini non ne ha addotta prova veruna; d’al- 
tronde è principio .logico che la concordanza di due lingue, 
di due sistemi mitologici, non ci autorizza a dire qual dei 
due, popoli presso cui si riscontrarono, l’ubbia dall’ altro 
avuto., Per deqider questo egli è mestieri ricorrere alle, tra- 
dizioni storiche, e U signor Giovini non adduce che l’ au-i 
torità biblica, la quale in ultìma analisi si riferirebbe allq 
diramazioni della popolazione , e non alle diramazioni 4el- 
1’incÌYÌIimeiito. i . ■ , ' . ' 

Gratuita l’ osservazione derivata dai calcoli astronomici 
Caldaici ed Egizj, perchè fu dimostrato dal Bailly, ohe nè 
gli Egizj, nè i Caldei, nè gl’ Indiani; uè alcun altro dei 
popoli di cui egli pai’la , ebbe una propria scuola ' astro- 
nomica, c che ricevettero tutti la scienza dt^Ii Atalanti, 
sicché torniamo alla prima questione, m i;l> omi’lJyji d'anu 
Falsa, ed anzi assurda l'epoca del 1400 o circa innanzi 
l’era volgare da lui assegnata a Saturno , a. Giano , e a 
Nettuno, e perciò a Giove, ad Apollo ecc. , perchè prima 
di questo tempo esistevano, .già i loro oracofi portati in 
Grecia dagli Atalanti. . ‘il.' !; xf i og'-'i/ ni d » «ifitrhii 
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La barbarie dell’ Italia a ((ucsli tempi non essere se non 
nel barbaro c veramente spietato modo con cui fu letto 
Virgilio, che non si ha vergogna di chiamare a compagno 
nelle opinioni più strane e chimeriche. 1 Siciliani sono Ita- 
liani, c multo prima di (|ucsti tempi avevano, al dire di 
Pansania da me a suo luogo riferito, alzati in Grecia (|uci 
colossali edilicj che si conoscono sotto il nome di Pelasghi, 
e che fanno tuttora meravigliare colle loro rovine. 

La preoccupazione di spirilo, la mancanza d'ordine e 
di critica (80) essere caratteristiche del libello del signor 
Giovini, c non del libro delle Origini Italiche. 

Taccio ipicl rimproverarmi di non citar (|uasi mai nei 
poeti il verso, ne’ prosatori il capo o il paragrafo, nè il 
tomo deU’opera, nè la pagina, nè l'edizione, e potea aggiu- 
gnere la linea. Io non solo mi sono studiato in tutta l’opera 
di citare le autorità mie colla possibile precisione, notando 
il libro, il capo, il paragrafo, il numero ecc. quando ebbi 
fra mano edizioni che indicassero qualche divisione; nei 
luoghi più importanti anzi non solo non m’ accontentai di 
citare i luoghi, ma trascrissi i passi per iutiero, c ognuno 
può verificario. Del non avere io poi potuto sempre avere 
edizioni che segnassero i numeri dei versi, e i paragrafi, e 
tutto quello che vorrebbe il signor Giovini , non mi può 
dar carico che colui che non sapendo più a qual punto ri- 
volgersi, vuole disumanamente rimproverarmi anche delle 
avversità della fortuna. Se il Giovini è fornito di maggiore 
dovizia e bontà di edizioni , buon prò ; e ringrazii il cielo 
che gli diede sopra gli altri tale vantaggio , coll’ usarli per 
difesa del vero, e non per invenzione del falso; e non de- 
duca dalla mancanza di un numero in alcune mie citazioni, 
che sono di seconda tmno nè cervellotiche; queste sono in- 
giurie personali ribaltanti, ch’io non so come si possano 
trovare, nè porre impunemente ne’ libri. 


92 


La somma delle somme di tutta questa coogerie, eh’ ei 
chiama conclusione, non so di che, è poi, che a voler rile- 
vare tutù gli errori delle Origini Italiche (82) bisognerebbe 
fare un tomo più grosso che non è quello. E qui è veramente 
il punto in cui dimenticandomi di tutta l’enorme noja avuta, 
posso ornai piacevolmente rivolgermi al lettore, e mostrargli 
l’arra, che di tanti errori asseriti^ ma non creduti da questo 
sig. Giovini ci viene data. — Il Ulazsoldi, egli dice (pag. 84), 
è giunto persino a citare libri che non esistono. A pag: 226 
egli cita Luciano, libro III, e Luciano non ha scritta nes- 
suna opera divisa in libri. — Ecco la capitale accusa , la 
sola importante che si trova in tutta l’analisi da lui fatta 
del mio libro, giacche fuori di questa osservazione tutto è 
horra. Ma dove va poi ,a risolversi questo gran delitto? 
Vuoi ridere, lettore? Ridi, che rido anch’io del mio me- 
glio; — in un i per errore corso nella stampa. — Infatti 
apro il mio manoscritto , e vi trovo non Luciano , ma 
Lucano, Ubro III. Ricorro allo spoglio di Lucano, e vi 
trovo trascritti i versi seguenti (la mia edizione, Amstero- 
dami CIO io c xuii, non ha numerazione di versi, e perciò 
all'oggetto che il signor Giovini non mi rimproveri un’ ultra 
volta di avere omesso .il numero li trascrivo); 

' Phoenices primi, famw si creditur , iisus ' * 

Mansuram rudibus vocem signare fignris. " ' 

Giunto al fine del suo libro e non restandogli altro 
(a quanto pare) a dire contro di me, il , signori Giovini 
- m’ebbe alla fine un po’ di compassione; ìcd a pag. 82, 
scrisse desiderar egli che la censura ( da lui creduta giu- 
sta ) di un mio primo lavoro non mi_ distolga dallo in- 
traprenderne altri. Qual vuoi, o discreto lettore^ arrende- 
volezza c longanimità, maggiore della mia ? Dopo tutto 
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({Hello che hai letto, la {tnina mia cura fu appagare il 
desiderio d’un nomo di cui io aveva a lagnarmi per 
tanti titoli, — ed ecco che diedi mano ad intraprendere 
sulle Origini Italiche, questo nuovo lavoro di cui ti ho pre- 
sentato. Del resto siccome ho potuto conoscere da quel 
ch’ egli scrisse, che il sig. Giovini è tal uomo che possa 
cosi dare, come ricevere consigli, ho anche voluto alla 
mia volta ringraziarlo della bontà, colla quale consigliò 
me, dandogli anch’io nella mia insuflicienza qualche utile 
ricordo che gli tornerà forse di vantaggio in altre oc- 
casioni. — '' 

E a parer mio il sig. Giovini, che, a quanto sembra, è uomo 
sdegnoso c battagliero, ed autore, come mi dicono, di giornali 
c di 0()crc storiche venute già infama, farà cosa molto buona 
c giusta, se pigliando in mano le opere dei giovani* vorrà 
piuttosto compiacersi che adirarsi de’ primi loro tenta- 
tivi, ed usare anzi a {U’ò loro la molta sua esperienza 
confoi^andoK ed addirizzandoli a miglior via, ove li ve- 
desse traviati. — Con tal modo egli potrà viver sicuro 
e della gratitudine loro, e della stima universale, e della 
compiacenza di essere 'stato maestro a chi potrebbe un 
giorno la mercè 'siia ben -meritare della patria. Affron- 
tando invece collo asprezze, colle riprensioni { massime se 
sieno fuori di proposito ) , colle contumelie, c con ({ualche 
cosa di più cotali giovani, ei non può se non correre pe- 
ricolo di portare con sè per avventura un eterno ri- 
morso di avere spaventato o disgustato dalle lettere o 
avvilito per manco di fortezza i tal uomo, che forse era 
chiamato a bella od alta filma, e ad utili imprese. ' h— 
lEgli sa meglio dime che in questa nostra Italia l’unico 
frutto de’ più profondi e duri studj è forse la compia- 
cenza di avere operato il bene, e recata la propria pie- 
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tra all’ ianalznmento dell’ immenso edificio del sapere umano. 
Ora perchè tormentar sè, per ispargere^ se fosse possibile, 
del fiele anche in questa nascosta e chiusa dolcezza che 
unica rimane a noi miseri? E allorché pure torni neces- 
sario alla dignità e verità delle lettere, e delle scienze 
riprendere una falsa lode, o addirizzare in meglio una 
storta opinione, egli si convien poi sempre farlo senza 
bandire la crociata addosso allo scrittore, e concitare 
contro di lui la pazza e cieca plebaglia , ebe non sa nè 
di torto, nè di diritto, nè di ragione , e che non s’ affida 
se non all’ ultimo che parla ; perchè altrimenti balza e 
schizza fuori per le scritture, e si manifesta anche a’ meno 
veggenti un animo mosso non dall’ amore alla scienza, ma 
dall’odio allo^scrittore, e l’intenzione diretta non tanto 
a promuovere i buoni studj, quanto a nuocere a chi li 
coltiva, onde poi, in fine innanzi agl’imparziali non s’ac- 
quista lode, ma biasimo. — > .1/ i 

-3 Sopratutto nell’ esaminare opere di lunghi studQ e fa- 
tiche ci si condurrà da vero sapiente, notomizzandole 
piuttosto 'nel midollo che nella corteccia, perchè a dir 
vero r opere umane irreprensibili devon essere molto rare; 
e se un autore talvolta sopraffatto dal pondo del suo 
lavoro, 0 si stancò, 0 travide, 0 incespicò in alcuna parte, 
aon si conviene, per una bricciola fradicia,, gettare il 
tutto nelle quisquilie ; in ogni caso poi lasciare certi 
motti sconci ed astiosi a gente egualmente grossa e vil- 
lana , e non contaminare con essi il santuario delle lettere. 

Il signor Giovini dirà forse a me che prima di dare 
questi consigli io doveva mctteiii in pratica a suo ri- 
( guardo in questa scrittura, ed ha ragione; se non che egli 
-deve pure considerare che io era fieramente provocato, 
■ e che sé gli uomini possono e debbono col freno della ragione 
contenersi, non possono poi sempre dimenticarsi. — ^ 
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